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Al  ^Reverendissimo  Padre 

FR.  BERNARDINO  DA  PORTOGRUARO 

aUAHACCHI. 


ueste  pagine  nelle  quali  è  narrato  come 
io  salissi  un  giorno  a  visitare  il  saero 
ritiro  dei  Vostri  fratelli  dell1  Incontro,  e 
con  quali  ricordi  ne  riscendessi,  vengono  fuori 
stampate  con  un  merito  solo,  quello  onde  sogliono 
'essere  buone  le  cose,  che  fatte  ci  danno  a  ripen- 
sare di  aver  contentato  un  amico. 

Scritte  non  con  altra  intenzione  tranne  quella  di 
raccomandare  meglio  alla  mia  memoria  le  alte  e 
soavi  cose,  gustate  in  quel  luogo  e  in  quel  giorno,  è  Una 


dolce  violenza  che  le  toglie  al  segreto  per  il  quale  era- 
no fatte.  Ma  sentitomi  dire,  che  il  manoscritto  doveva 
diventare  libriccino,  e  che  doveva  ingegnarsi  di  far- 
si leggere,  quasi  a  compenso  del  piegarmi  all'amo- 
revole impero,  ho  posto  una  condizione  ;  ho  diman- 
dato che  una  benedizione  scendesse  prima  stilla 
povera  fatica  per  me  che  ho  scritto  e  per  coloro 
che  avrebbero  letto.  Quella  benedizione  mi  è  venuta 
da  Voi,  Reverendissimo  Padre;  e  rade  volte  ani- 
ma di  figlio  si  è  sentita  più  consolata  da  benefi- 
zio paterno. 

Se  poi  dal  trovare  il  Vostro  nome  in  fronte 
al  picco/o  volume,  verrà  consolazione  a  molti  più, 
se  ne  rimarranno  contente  tutte  le  anime  che  Vi 
riveriscono  e  Vi  amano,  se  non  i  fratelli,  non  le 
sorelle  solamente,  ma  quanti  sono  Italiani  a  ricor- 
darsi di  avere  concittadino  il  Beato  Francesco, 
avranno  motivo  dalla  dedica  a  rimettersi  in  cuore 
le  Vostre  benemerenze  verso  la  poverella  gente, 
per  la  quale  in  venti  anni  di  governo  aveste  au- 
torità di  ministro  e  tenerezza  di  padre,  se  questo 
avverrà,  Vi  sovvenga  che  il  Vostro  nome  suona 
carissimo  sulV  Incontro,  congiunto  alla  memoria 
di  antichi  e  recenti  benefizi,  e  che  il  Vostro  di- 
ritto a  custodire  nel  silenzio  le  Vostre  virtù  fini- 


sce  dove  comincia  il  nostro  a  manifestare  il  bene 
in  Voi  e  per  Voi  operato  da  Dio. 

Vi  chieggo  una  preghiera,  Reverendissimo  Padre, 
Vi  faccio  ogni  debito  ossequio  e  sono. 

Della  paternità  vostra  Reverendissima. 

Nella  festa  di  San  Leonardo  del  1890. 


Devo tis s imo  A ffezio nat iss imo 
Giuseppe  Moreni 

del  8.°  ord.  di  s.  Frances3o. 


In  una  di  quelle  belle  sere  di  estate  nelle  quali 
suole  risplendere  su  Firenze  così  vago  sorriso  di 
cielo,  quaranta  e  più  anni  fa,  chi  fosse  passato 
sul  ponte  a  Rubaconte,  allora  turrito  sulle  sue 
pigne  di  altrettante  casipole,  quasi  vigili  scolte 
pronte  a  salutare  le  dolci  acque  nel  primo  loro 
ingresso  tra  le  sponde  della  città,  si  sarebbe  in- 
contrato in  una  cara  figura  di  babbo  con  a  fianco 
un  fanciullo;  i  quali  fermi  nel  bel  mezzo  del 
ponte,  e  vòlte  le  spalle  al  sole  che  tramontava 
dietro  ai  poggi  della  Gronfolina  stavano  a  conver- 
sare piacevolmente  fra  loro,  ammirando  il  bel 
panorama  che  dall'  opposta  parte  si  disegnava  loro 
allo  sguardo,  con  l'Arno  che  pareva  desioso  di 
frenare  il  suo  corso,  dacché  era  arrivato  a  lam- 
bire le  mura  della  sua  città,  con  a  destra  l'erta 


collina  di  S.  Miniato,  a  sinistra  il  fianco  della  chiesa 
di  Santa  Croce,  e  innanzi  una  distesa  di  campagne 
che  dai  piani  di  Varlungo  e  di  Bipoli  gradatamente 
salivano  su  fino  ai  colli  di  Settignano,  ai  monti 
della  Consuma,  e  in  fondo  ai  gioghi  nerastri  di 
Vallombrosa.  Chi  poi  avesse  accostato  quei  due, 
tanto  da  potere  raccogliere  i  loro  discorsi,  avrebbe 
sentito  che,  come  avviene,  non  rifiniva  di  doman- 
dare il  fanciullo,  non  si  stancava  di  rispondere 
il  babbo,  e  i  nomi  più  cari,  amore  e  vanto  dei 
Fiorentini,  venivano  e  ritornavano  ogni  momento 
sulle  loro  labbra,  e  talvolta  il  dialogo  umile  nelle 
parole  si  levava  assai  a  ragionare  di  Dio,  di  pa- 
tria e  d'arte  con  quello  intelletto  d'amore  che 
è  dato  ai  piccoli. 

Il  crepuscolo  comunque  limpidissimo  di  quella 
sera  si  faceva  innanzi  a  coprire  la  città,  e  dal 
mesto  vespertino  velo  appena  per  un  momento 
restavano  fuori  solamente,  la  croce  campata  in 
aria  sulla  cupola  del  Brunellesco,  e  qualche  vetta 
di  monte  lontano,  quando  avvenne  che  sulla  li- 
nea estrema  dell'orizzonte  comparve  in  alto  allo 
sguardo  dei  due  osservatori  un  punto  luminoso, 
quasi  di  gemma  che  luccicasse,  o  di  fuoco  che 
ardesse,  ultimo  raggio  di  sole  che  riflesso  da  un 


vetro  eli  povero  abituro  ripigliava  la  via  di  Fi- 
renze, e  che  al  fanciullo  ammirato  della  vaga 
sorpresa  fece  tosto  dimandare  festante,  cosa  fosse 
quella  casacci  a  lassù:  e  appena  ebbe  tempo  a  ri- 
spondergli il  babbo  «  quello  è  rincontro,  l'ospi- 
zio di  s.  Leonardo  »  che  la  cara  visione  era  spa- 
rita. Di  lì  a  breve  dalla  torre  di  palazzo  Vecchio 
scoccò  V  Ave  Ilaria.  La  mano  del  babbo  corse  a 
cercare  la  testa  del  fanciullo;  la  trovò  scoperta 
anche  prima  che  arrivasse  a  toccarla;  e  la  salu- 
tazione Angelica  chiuse  il  colloquio  di  due  anime, 
che  non  si  erano  mai  accorte  di  amarsi  tanto, 
quanto  si  amarono  in  queli'ora  solenne. 

L'  adolescente  del  1850  oggi  è  divenuto  Fumile 
scrittore  di  queste  pagine  ;  il  suo  vecchio  padre 
le  avrebbe  lette  piangendo  ;  ma  è  passato  dove 
non  si  sa  più  piangere;  è  passato  nel  Signore 
nel  quale  la  morte  è  preziosa.  Ed  è  così  che  io 
ho  imparato  la  prima  volta  a  conoscere  di  nome 
l'Incontro,  ne  l'ho  dimenticato  più  mai:  e  se  è 
corso  poi  lungo  intervallo  di  tempo,  prima  che  io 
lo  conoscessi  di  luogo  e  in  parte  di  storia,  cu- 
stodisco ancora  nella  memoria  un  segreto  forse 
non  affatto  indegno  di  racconto  :  voglio  dire  che 
l'anima  giovanetta  finché  fu  tale,  si  piacque  poi 


spesso  di  poetare  sul  caro  nome  per  divinarne 
l'origine;  e  quante  cose  meste  o  gioconde  pos- 
sono essere  significate  dalla  dolce  parola,  tante 
ne  ricercava  l'accesa  fantasia  per  trovar  quella 
che  spiegasse  come  a  quel  monte  fosse  dato  quel 
nome  ;  cara  fatica  non  dissimile  da  quella  cui  si 
abbandona  un'artista,  quando  a  lavoro  compiuto 
si  pone  innanzi  la  creta  per  lui  diventata  figura, 
e  si  studia  di  darle  un  no.me. 


Le  cose  narrate  innanzi  erano  diventate  già 
lontane  memorie,  quando  mossi  a  visitare  l' In- 
contro la  prima  volta.  Mi  ci  chiamò  una  carissi- 
ma voce  di  amico,  quella  stessa  che  oggi  mi  fa 
scrivere,  e  una  mesta  luce  di  tramonto  guidò  lassù 
anche  in  quel  giorno  i  miei  passi,  dico  il  tra- 
montare della  vita,  di  cui  Dante  ci  ha  lasciato 
quel  verso  soave. 

Quando  ti  gioverà  dicere  io  fui.  l) 

e  tutto  fu  mirabile  successione  e  cara  armonia 
di  fatti,  dei  quali  il  Signore  ha  il  segreto. 

L'Oltrarno  dei  Fiorentini  è  parte  della  loro 
città  segnatamente  sacra  al  culto  delle  loro  me- 


v)  Divina  Commedia,  Inf.  c.  XVI. 


morie.  Nei  tempi  nuovi  vi  sono  state  sparse  delizie  ; 
ma  una  torre  vi  resta  in  mezzo,  le  domina  tutte,  e 
quando  le  copre  della  sua  ombra,  par  che  dica  seve- 
ra «tacete;  »  io  ricordo  gli  ultimi  fiati  della  liber- 
tà di  Firenze.  l)  Più  in  alto  è  un'  altra  torre,  quella 
di  san  Miniato  armata  da  Michelangiolo  delle  arti- 
glierie che  furono  le  prime,  e  così  non  fossero 
state  l'ultime,  a  difendere  la  città;  e  infra  a  quelle 
ne  è  anche  una  terza  appena  vista,  perchè  mozza, 
e  quasi  nascosta  dietro  alla  chiesa  di  san  Fran- 
cesco al  Monte:  ma  parla  alto  ai  cittadini  anche 
questa,  che  avendo  avuto  un  tempo  a  serbare  la 
campana  di  san  Marco  che  chiamava  il  popolo 
alle  prediche  di  frà  Girolamo,  pare  che  del  Fer- 
rarese, anche  non  avendo  più  il  bronzo,  con- 
servi i  fremiti  nei  quali  usciva,  quando  non  an- 
cora dòmo  nella  infelice  lotta  bandiva  la  grande 
parola  che  i  popoli  per  essere  liberi  hanno  da  farsi 
sudditi  a  Cristo  e  alla  sua  legge.  2) 

1)  Delle  antiche  torri  delle  quali  erano  coronate  le  mura 
della  città,  questa  della  porta  di  san  Niccolò  è  la  sola 
che  par  destinata  a  passare  intatta  nei  tempi  avvenire  :  e 
1'  hanno  perciò  tanto  più  cara  i  cittadini,  come  di  una  fa- 
miglia è  più  caro  chi  è  l'ultimo  a  portarne  il  nome. 

2)  La  torre  del  convento  del  Monte  alle  Croci  ha  una 


Passa  di  là  chi  muove  dalla  città  per  l'Incon- 
tro ;  e  se  è  Fiorentino  e  tale  cui  sia  stata  mae- 
stra d'incorrotti  amori  la  fede,  appena  è  se  non 
bagna  di  pianto  la  terra  che  preme,  e  se  non 
s' inchina  riverente  a  toccarla.  Ne  sono  là  sola- 
mente i  memorabili  fatti  dei  quali  il  viandante 
trova  l'eco  per  via;  la  quale  varcata  appena  la 
cinta  della  città,  sulla  sinistra  dell'Arno  si  apre 
tosto  in  quel  piano  di  Bipoli,  che  è  breve  qua- 
drato di  suolo  per  naturali  bellezze  giardino,  ma 


campana  che  tutte  le  notti  fà  rincasare  qualche  Fio- 
rentino con  un  pensiero  del  cielo,  se  è  tale  che  lo  sappia 
trovare.  E  creduta  generalmente  la  stessa,  stata  prima  sul- 
la torre  di  san  Marco.  La  verità  storica  invece  è  questa, 
che  ai  tempi  che  precedettero  di  poco  quelli  di  Pier  So- 
derini,  la  campana  di  san  Marco  fu  fatta  calare  dalla  sua 
torre,  data  a  fustigare  al  boja  e  consegnata  ai  frati  dell'Os- 
servanza di  san  Francesco  sul  Monte  alle  Croci.  Ma  là 
non  rimase  che  fino  al  1509,  ai  tempi  della  resa  di  Pisa  : 
allora  i  Medici,  o  i  loro  partigiani  la  restituirono  ai  Dome- 
nicani di  san  Marco,  dove  è  sempre.  Ma  quanto  sarebbe 
stato  meglio  che  quella  reliquia  fosse  rimasta  lassù  in  fac- 
cia alle  mura  di  san  Miniato,  entro  le  quali  tra  breve  si 
sarebbe  propugnato  col  ferro,  ciò  che  prima  il  frate  aveva 
difeso  colla  parola  dal  pergamo  di  santa  Maria  del  Fiore. 


per  tesori  reconditi  di  antiche  memorie,  quasi  è 
archivio-  che  lo  storico   studiosamente  consulta. 

Là  un'  umile  casolare,  oggi  ospizio  di  poveri 
sordo-muti,  conserva  il  nome  di  Santo  novo  e  lo 
ebbe  dal  popolo  fino  dai  tempi  di  san  Domenico, 
i  cui  frati  scesi  da  Bologna  in  Firenze  chiesero 
ed  ebbero  primo  ricetto  nel  piano,  assai  prima 
che  fra  Ristoro  voltasse  per  loro  in  santa  Maria 
Novella  gli  archi  che  più  tardi  dovevano  parere 
sublimi  a  Michelangiolo.  l) 

Dove  il  beato  Francesco  posasse  la  prima 
vTolta  la   croce   in  Firenze,  le  antiche  cronache 


v)  lì  Santo-novo  e  un  modesto  casolare  che  dista  dalla  città 
appena  un  chilometro,  e  non  conserva  di  antico  clie  la 
chiesa  internata  nel  resto  del  fabbricato.  Il  Canonico  Mo- 
relli ne  discorre  nella  sua  storia  dei  contorni  di  Firenze 
nel  tomo  5.°  a  pag.a  187  della  edizione  fiorentina  del  1794. 
Ai  nostri  giorni  i  Masetti  lo  hanno  venduto  al  Canonico 
Giuseppe  Gualandi  da  Bologna,  che  vi  ha  raccolto  un  buon 
numero  di  poveri  fanciulli  sordo-muti  per  educarli  ed 
istruirli  coi  metodi  nei  quali  ha  progredito  la  moderna 
pedagogia,  fatta  ministra  di  carità  per  quelli  infelici.  E 
Dio  ci  consola  a  doppio,  quando  ci  dà  a  vedere  rifiorire 
virtù,  dove  per  la  storia  ci  dava  prima  a  venerare  sola- 
mente memorie. 


non  dicono  sicuramente,  e  di  qui  una  gara  aper- 
ta tra  più  luoghi  a  disputarsi  il  dolce  primato. 
A  pretenderlo  è  anche  la  Badia  a  Ripoli  :  e  se 
lo  storico  dubita  che  le  spetti  quell'  altissimo 
vanto,  giova  ricordare  che  talvolta  fondamento  a 
spirituali  delizie  è  anche  un  forse,  ove  lo  sor- 
regga la  tradizione,  alla  quale  il  popolo  suole 
fidare  i  suoi  amori. 

Certo  a  chi  s' incammina  per  V  Incontro,  1"  in- 
certa luce  di  quella  congettura  è  più  cara,  che 
non  tutta  la  storia  dai  tempi  repubblicani  lasciata 
a  custodire  entro  le  mura  della  Badia,  o  che  ce 
la  immaginiamo  qualora,  quando  ogni  di  di  Pen- 
tecoste d'anno  in  anno  vi  concorrevano  a  torre 
la  loro  insegna  i  giovani  del  contado,  giunti  al- 
l' età  che  li  chiamava  a  comporre  la  cittadina 
milizia,  o  che  la  vediamo  tutta  assiepata  di  po- 
polo Tanno  1275  quando  vi  prese  stanza  Papa 
Gregorio  X,  nel  modo  che  il  buon  Malespina  rac- 
conta coll'aurea  semplicità  dei  suoi  tempi,  così  : 

«  Nel  1275  a  dì  18  Dicembre  Papa  Ghirigoro  X, 
«  tornando  dal  Concilio  da  Lione  sopra  Rodano 
«  arrivò  nel  contado  di  Firenze,  e  non  volendo 
«  entrare  nella  città,  perchè  era  interdetta,  e  gli 
«  uomini  eli  quella  scomunicati,  perchè  non  aveva 


«  osservata  la  pace,  che  aveva  fatta  tra  Guelfi  e 
«  Ghibellini,  e  per  ingegno  fa  portato  fuori  delle 
«  vecchie  mura  ;  e  chi  dice  non  potea  fare  altro, 
«  perchè  il  fiume  d'  Arno  era  molto  'grosso,  sì 
«  che  non  si  poteva  guadare,  ma  di  necessità  gli 
«  conveniva  passare  per  lo  ponte  Rubaconte  ;  e 
«  così  entrò  in  Firenze,  e  mentre  che  passò  per 
«  lo  ponte  e  per  lo  borgo  di  san  Niccolò  rico- 
«  mimico  la  terra,  e  andò  segnando  la  gente,  e 
<<  come  ne  fu  fuori  lasciolla  interdetta,  e  scomu- 
«  nicò  da  capo  gli  uomini  della  città  con  crucciato 
«  animo,  dicendo  quello  verso  del  Salmista.  7^  cha- 
«  mo  et  fraeno,  maxillas  eorum  constringe  qui  non 
«  approximant  ad  te.  Ed  andò  ad  albergare  alla  Ba- 
«  dia  a  Ripoli,  e  di  quindi  se  ne  andò  ad  Arezzo,  e 
«  quivi  ammalò,  e  passò  di  questa  vita  addì  10  Gen- 
«  naio  seguente,  ed  in  Arezzo  fu  seppellito.  »  l) 


l)  Queste  e  più  altre  cose  narra  il  Moreni  nelle  Noti- 
zie Istoriche  dei  contorni  di  Firenze  citate  sopra,  segna- 
tamente a  pag.  218  del  tomo  5.°  ;  e  questo  Moreni  fu  pro- 
zio dello  scrittore  di  questo  ricordo.  Amantissimo  delle 
antichità  Toscane,  e  particolarmente  di  quelle  Fiorentine 
misurò  le  sue  forze,  e  imprese  a  servire  ai  buoni  studi, 
meno  con  lavori  propri,  che  con  ricerche  erudite,  e  con 


Toccato  T  estremo  confine  del  piano,  la  strada 
lambe  le  pendici  di  Vicchio  e  di  Candeli,  e  poi 
con  ripide  curve  si  insena  nella  foce  dell'  Arno, 
uscito  poco  sopra  dalie  strette  del  Pontassieve  e 
dell'  Incisa;  e  quivi  le  tinte  della  valle  men  vive, 


ristampe  di  libri  diventati  rari.  Abbiamo  di  suo,  la  illu- 
strazione del  nostro  suburbio  nell'opera  citata,  e  quella 
della  Basilica  Laurenziana  ;  ne  tutti  hanno  dimenticato 
il  suo  Dizionario  Bibliografico  della  Toscana.  Raccolse 
una  biblioteca,  che  fatta  più  ricca  per  successive  dota- 
zioni è  oggi  la  Moreniana,  molto  degnamente  collocata 
nel  palazzo  Riccardi  dai  rappresentanti  la  provincia 
di  Firenze,  che  l'acquistarono  per  aprirla,  come  fecero, 
per  li  studiosi.  Il  Moreni  mori  nel  1835  canonico  nella 
Basilica  di  san  Lorenzo  ed  accademico  corrispondente 
della  Crusca.  Ebbe  la  prebenda  dal  Granduca  Ferdinan- 
do III  colla  ufficiatura  di  una  cappella  fondata  nel  1428 
da  Giovanni  di  Bicci  dei  Medici,  padre  di  Cosimo  il  Vecchio, 
da  non  confondersi  con  quella,  nella  quale  più  tardi  Mi- 
chelangiolo  doveva  collocare  il  Pensiero,  il  Sonno  e  la  Notte. 
Dei  meriti  poi  coi  quali  il  Moreni  entrò  nell'accademia 
disse  alquanto  liberamente  il  segretario  Ab.  Fruttuoso 
Becchi  nel  necrologio  che  ne  fece  nella  tornata  dei  9  Set- 
tembre 1835;  ma  gli  riconobbe  puro  e  tenace  l'amore 
delle  patrie  memorie  ;  e  questo  anche  senz'altro,  è  buon 
titolo  a  buona  rinomanza. 
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le  ombre  più  spesse,  le  vigne  a  quando  a  quando 
interrotte  dalle  rocce,  e  in  faccia  l' Appennino 
silvestre,  dispongono  subito  l'anima  a  far  suo  quel- 
1'  altro  verso  di  Dante  dove  è  detto  della  fiamma 
che  si  erge  sempre  in  alto 

Per  la  sua  forma  che  è  nata  a  salire  :  l) 

e  sale  infatti  il  viandante  più  che  non  lo  fac- 
ciano salire  le  volute  della  strada  che  batte,  fatto 
a  quel  punto  presago  nello  spirito  delle  migliori 
cose,  delle  quali  gli  renderà  testimonianza  il  monte, 
di  quelle  soprannaturali  la  cui  visione  è  segna- 
tamente sui  monti,  perchè  il  Signore  li  ha  creati 
perciò. 

Alla  base  del  cono  sul  quale  siede  ancora 
non  visto,  ma  presentito  l' Incontro,  è  la  pieve 
di  Villamagna,  chiesa  più  modesta  del  suo  vo- 
cabolo; e  annerita  dagli  anni,  le  sta  daccosto  una 
villa,  una  volta  dei  Folchi,  oggi  dei  Germi,  alla 
quale  meglio  che  alla  chie.sa  conviene  il  nome. 
Il  Repetti  discorre  aridamente,  come  è  suo  modo, 
di  quella  pieve,  quasi  bastasse  a  studioso  delle 
antichità  Toscane  lo  averne  ricostruito  il  catasto. 


l)  Divina  Corrimi  Pirrg.  c.  XII. 


Certo  è  che  quella  è  antichissima  chiesa  e  chi 
vi  entra  vi  trova  ancora  alcune  tavole  di  squisito 
lavoro,  che  sanno  del  fare  di  Giotto  e  della  sua 
scuola,  come  sanno  altresì  di  elettissima  archi- 
tettura poche  linee  che  restano  dell'antico  di- 
segno, risparmiate  per  caso  dal  mal  gusto  di 
peggio  avvisati  devoti. 

Villamagna  ha  una  storia  e  la  conserva  ancora 
da  secoli:  è  la  narrazione  dei  fatti  di  un  suo  gar- 
zoncello del  quale  si  compiace  sempre  materna- 
mente: è  scritta  più  o  meno  bene  in  molti  vo- 
lumi; ma  la  racconta  meglio  a  modo  di  leggenda 
il  primo  fanciullo  che  ti  si  faccia  compagno  per 
via,  se  gli  domandi  notizia  del  beato  Gherardo.  l) 


])  Chi  abbia  la  pia  intenzione  di  leggere  la  vita  del 
beato  Gherardo  da  Villamagna,  e  non  si  senta  contra- 
stato nel  desiderio  dalla  paura  di  mettere  gli  occhi  in 
uno  di  quei  grossi  volumi  del  secolo  passato,  nei  quali 
satto  alla  polvere  è  pur  tanto  studio  delle  cose  antiche, 
prenda  le  vite  dei  santi  e  dei  beati  Fiorentini  dell' Ab. 
Giuseppe  Maria  Brocchi  stampate  per  l'Albizzini  in  Fi- 
renze  nel  1752,  e  a  pag.  258  del  Tomo  2.°  vi  troverà 
narrati  gli  atti  del  beato,  collo  splendore  delle  buone 
lettere  no,  ma  nemmeno  collo  stile  arido  e  pesante,  al 
quale  soglionsi  riconoscere  generalmente  le  non  felici 


Nel  1174  le  Caselline  erano  un  piccolo  podere 
dei  Folcili  ;  lo  lavorava  una  famiglia  Mecatti,  e 
vi  era  nato  in  quell'  anno  Gherardo.  I  Folcili  tol- 
sero a  servizio  il  fanciullo,  e  quando  fu  garzone 
lo  fecero  peregrinare  in  Terra  Santa  con  uno  di 
loro,  che  aveva  cinto  la  spada  di  cavaliere  di  san 
Giovanni.  Morto  il  Folcili,  Gherardo  ritorna  in 
patria,  ma  non  sà  rimanervi,  quando  sa  che  un 
altro  dei  suoi  signori  veste  la  tunica  di  crociato  : 
rifa  con  lui  la  strada  avventurosa  di  Palestina, 
e  quando  ritorna  la  seconda  volta  in  patria,  porta 


produzioni  di  quel  tempo.  L'Ab.  Brocchi,  che  da  parte 
di  madre  fu  nipote  al  Boddi,  fondatore  del  convento  delle 
Cappuccine  in  Firenze,  fu  parroco  di  s.  Maria  a  Olmi  in 
Mugello  ;  e  là  avanzandogli  tempo  e  dottrina  nell'eserci- 
zio del  pastorale  ministero,  fondò  un'accademia  teologica 
della  quale  nello  studio  e  nel  costume  grandemente  si 
vantaggiò  quella  ecclesiastica  provincia.  Chiamato  nel 
1723  a  reggere  il  Seminario  Fiorentino,  pochi  anni  prima 
aperto  da  Monsignore  della  Gherardesca,  il  Brocchi  ne 
avviò  con  sagaci  ordinamenti  le  discipline  e  li  studi  a 
nobile  meta  ;  e  vi  ebbe  collega  a  professare  lettere  to- 
scane il  celebre  Ab.  Manni.  Morì  l'8  Giugno  1750,  e  fu 
sepolto  nell'umile  chiesa  d'  Olmi,  dove  è  ancora  onorata 
la  sua  memoria. 


sul  petto  la  croce  bianca,  ond' erano  fregiati  i 
serventi  che-  avevano  rivaleggiato  coi  signori  in 
magnanimi  fatti. 

Tra  il  Tevere  e  V  Arno  le  città  e  le  ville  erano 
piene  allora  di  un  nome  solo,  quello  del  beato 
Francesco,  che  predicava  la  penitenza  e  levava  le 
genti  ad  altissimo  segno  di  amore:  i  suoi  frati 
non  si  contavano  più:  e  le  sue  sorelle,  tocca  la 
veste  del  padre,  correvano  entrc  i  chiostri  di 
santa  Chiara  a  custodirvi  quel  fuoco  dell'  amore 
di  Dio,  che  non  era  detto  se  avrebbe  sempre  ir- 
radiato fuori  sul  mondo.  Forse  in  quei  giorni  il 
beato  Francesco  dettava  al  Cardinale  Ugolino  la 
regola  del  terzo  ordine,  innanzi  promessa  a  Luc- 
chesio  ed  alla  sua  donna  ;  forse  Gherardo  fu  primo 
in  Firenze  a  chiederne  l'osservanza  ;  e  come  l'ebbe, 
sulla  veste  di  terziario  posò  la  croce  di  Terra 
Santa:  e  Villamagna  lo  rivide  penitente  e  cro- 
ciato. 

-Elesse  allora  per  sua  stanza  una  grotta  del 
monte,  e  là  nascose  le  macerazioni  e  i  digiuni 
che  non  gli  bastavano  mai  a  saziare  l'anima 
amante.  Si  dice  che  ne  uscisse  per  correre  di  tugu- 
rio in  tugurio  a  visitare  i  poveri  e  a  far  loro  le  li- 
mosine,  onde  era  fatto  ricco  dalla  carità  dei  si- 


gnori  del  contado;  e  quando  entro  l'emaciato 
petto  più  gli  ardesse  l'amore,  peregrinava  sulle 
ginocchia  di  chiesa  in  chiesa  a  cercare  Cristo  in 
Sacramento.  Poi  venne  la  volta  del  Signore  che 
esalta  i  suoi  santi  ;  e  i  miracoli  lumeggiarono  me- 
ravigliosamente la  grotta  del  penitente.  Vecchio 
ed  infermo,  in  un  giorno  di  gennaio  sente  il  biso- 
gno di  un  pomo,  e  un  ciliegio  di  cui  si  addita 
sempre  il  luogo,  verdeggiò  subito  per  far  paga  la 
casta  voglia  del  morente  ;  die  fuori  una  rama  piena 
a  dovizia  di  frutti,  e  poi  ripreso  dalla  natura  il 
suo  impero,  1'  albero  ritornò  gramo  gramo  sotto 
la  legge  del  gelo. 

Quando  Gherardo  morì  fu  una  ressa  di  popoli 
sul  suo  sepolcro  a  venerarne  la  memoria.  Le  mi- 
lizie di  Arrigo  Imperatore  minacciavano  devasta- 
zioni e  saccheggi  per  1'  aperto  contado,  e  la  Si- 
gnoria decretò  che  fossero  portate  in  città  le  reli- 
quie del  Santo  per  averle  più  sicuramente  in 
custodia.  l) 


l)  La  morte  nella  quale  sono  glorificati  i  servi  di  Dio 
portò  ad  altissimo  segno  la  venerazione  dei  popoli  per  il 
beato  Gherardo  ;  e  li  storici  raccontano  che  per  sottrarre 
il  santo  corpo  alla  devozione  qualche  volta  rapace  dei  vi- 


A  mezzo  il  secolo  passato  1'  ordine  di  Malta, 
forse  presago  delle  vicine  viltà,  delle  quali  doveva 
cadere  vittima,  l)  ricercò  nei  suoi  annali  il  nome 
glorioso  di  fra  Gherardo,  e  non  fu  pago,  tinche 
non  ebbe  rivendicata  per  se  una  porzione  di  quelle 
reliquie  ;  2)  e  a  memoria  dei  nostri  vecchi,  quando 

sitatori,  fu  chiuso  entro  una  cassa,  levato  in  alto  sopra 
una  quercia  e  vigilato  dai  famigli  della  Repubblica,  fin- 
ché non  fu  finita  la  chiesa  destinata  a  custodirlo.  Questa 
chiesa  fu  poi  distrutta,  probabilmente  in  una  di  quelle 
scorrerie  nelle  quali'  andò  a  fuoco  e  a  sacco  1'  aperto  con- 
tado Fiorentino.  L'attuale  oratorio  è  opera  posteriore  dei 
Cavalieri  di  Malta,  i  quali  l'hanno  avuto  in  dominio  fino 
ai  nostri  tempi. 

1)  Veleggiando  Bonaparte  per  l'Egitto  nel  1798  trovò 
sulla  sua  via,  agognato  dagli  Inglesi,  lo  scoglio  di  Malta, 
e  lo  fe'  suo,  non  con  altra  fatica,  che  con  quella  di  doman- 
darlo. Il  povero  Bavaro  che  vi  era  a  guardia  (l'Hompesch, 
ultimo  Gran  Maestro)  si  consolò  presto  della  umiliazione 
patita  con  un  dominio  in  Germania.  Mantenere  vive  glo- 
rie latine  non  era  da  lui:  eppoi  era  troppo  vecchia  la  re- 
gola scritta  da  san  Bernardo  nelli  statuti  dell'  Ordine, 
che  i  Cavalieri  non  dovessero  cedere  per  riscatto,  ne  un 
palmo  di  terra,  ne  una  pietra  di  baluardo.  (Cantù,  Storia 
Univers.,  Lio.  XI  Cap.  5.°) 

2)  Questo  fatto  è  raccontato  dall' Ab.  Brocchi  loc.  cit. 
con  aperta  compiacenza,  perchè  vi  ebbe  parte  egli  stesse? 
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nel  1834  per  una  Bolla  di  Papa  Gregorio  XVI 
la  Chiesa  ebbe  riconosciuto  il  pubblico  culto  del 
beato,  fù  a  Villamagna  una  festa  di  popolo  che 
T  infelice  secolo  non  si  aspettava,  non  più  av- 
vezzo a  vedere  manifesto  tanto  fuoco  di  pietà.  r) 
Ed  è  così,  o  lettore,  che  salirai  da  Villamagna 
all'  Incontro  in  compagnia  di  queste  dolci  memo- 
rie, se  hai  da  Dio  la  buona  arte  di  sapere  evo- 
carle. 


ed  avvenne  nel  1748  essendo  gran  Maestro  dell'Ordine 
il  Fonseca.  L'Arcivescovo  di  Firenze  Mons.  Incontri  de- 
legò .  il  Brocchi  a  torre  dal  venerato  feretro  V  ulna  del 
braccio  sinistro,  e  a  consegnarla  per  1'  Ordine  a  fra  Fer- 
dinando Carlo  Capponi  Commendatore  della  Religione  in 
Firenze. 

l)  Narra  le  feste  celebrate  a  Villamagna  nel  1834  il 
Sac.  Domenico  Francioni  in  un  compendio  della  Vita  del 
beato  Gherardo  stampato  in  Firenze  dal  Ricci  nel  1886, 
e  tutto  viene  sotto  alla  penna  del  eh.  Autore,  tino  le 
lumiere  e  le  ventole  colle  quali  fu  ammaiata  la  chiesa, 
e  fino  le  licenze  supplicate  dal  buon  pievano  Boattini 
perchè  la  polizia  del  Granduca  trovasse  buono  che  i  fe- 
deli sudditi  andassero  in  pellegrinaggio  a  Villamagna. 


Dio  nei  suo  eterno  consiglio  ha  scelto  i  tempi 
e  i  luoghi  nei  quali  avrebbe  più  apertamente  ma- 
nifestate le  sue  opere  sulla  terra.  Nello  scegliere 
i  luoghi  si  direbbe  che  ha  preferito  sempre  i 
monti  per  rizzarvi  i  suoi  tabernacoli.  Noè  è  chia- 
mato sul  mQiite  a  ricevere  il  comando  di  ripopo- 
lare la  terra:  Mose  scese  dal  monte  colle  tavole 
della  legge;  e  monte  fu  il  Tabor,  monte  l'Oliveto, 
monte  il  Calvario.  Dopo  questo  privilegio  di  Dio. 
è  svelato  il  segreto  perchè  le  anime  amanti  cer- 
chino i  monti  ;  anzi  non  i  monti,  ma  cercano  Dio, 
che  di  preferenza  vi  abita. 

Si  figura  male  V  Incontro  chi  pensa  trovarci 
scoscese  balze,  aspre  rocce,  o  l'orrido  di  cupi 
recessi.  Tutto  è  tranquillo  .  lassù,  e  il  visitatore, 
toccata  la  cima,  si  sente  subito  in  un  luogo  di  riposo, 


dove  T  austerità  che  vi  hanno  portata  gli  uomini 
è  vinta  dalla  giocondità  che  vi  ha  sparso  Iddio. 

Nemmeno  l'altezza  lo  fa  culmine  di  alpestre 
giogo,  che  si  leva  sul  mare  m.tri  55S  soltanto,  ])  e 
il  clima  gli  consente,  un  po'più  tardi,  buona  parte 
di  quella  vegetazione,  onde  sono  ricche  le  cam- 
pagne della  media  Italia. 

Un  fanciullo  che  traesse  una  fionda  misurerebbe 
tutto  da  parte  a  parte  lo  spazio  entro  il  quale 
ripiana  la  vetta  del  poggio;  nel  mezzo  è  la  chiesa 
e  l'ospizio  ;  sotto  da  ogni  lato  è  valle.  Solamente 
sul  fianco  del  levante  la  Vallombrosa,  comunque 
in  distanza,  chiude  1'  orizzonte. 

Un  geometra  rifarebbe  di  lassù  mentalmente 
tutta  la  carta  dell'antico  stato  Toscano,  quale  era, 
quando  l' avere  piccola  la  patria  valeva  di  ecci- 
tamento ad  amarla  di  più.  Un  metereologo  vi  trova 
una  stazione  che  sarebbe  attissima  a  raccogliere 
fatti  da  studiare  per  la  sua  scienza;  e  lo  stra- 
niero che  si  affacci  la  prima  volta  a  quella  spe- 
cie di  terrazza  naturale,  da  cui  si  abbraccia  colla 
vista  più  che  mezza  la  Toscana,  ne  esce  ammi- 


[)  Carta  del  R.  Istituto  Geografico  Militare  Italiano. 


rato  della  deliziosa  postura.  Il  pio  visitatore  poi 
trova  lassù  alimento  a  quanti  pensieri  gli  fac- 
ciano più  cara  e  più  soave  la  pietà.  Vallombrosa 
gli  ripone  in  cuore  la  storia  di  quel  perdono,  che 
fece  santo  Griovan-GI-ualberto.  l)  Il  Monte  Senario 
per  recenti  illustrazioni  glorioso  gli  rammenta  i 
primi  servi  di  Maria,  nei  quali  Firenze  si  è  sen- 
tita una  volta  madre  nello  stesso  tempo  di  sette 
Santi.2)  Se  poi  ti  lasci  vincere  dalla  pia  voglia  di 


v)  La  storia  di  san  Giovali  Gualberto  Monaco,  fondatore 
di  Vallombrosa  è  ancora  popolarissima  in  Firenze,  e  sulla 
salita  del  Monte  alle  Croci  la  rammenta  un  tabernacolo 
innanzi  al  quale  ci  ha  fatto  più  d'  una  volta  sostare 
quando  eravamo  fanciulli,  il  nostro  buon  padre.  Recente- 
mente il  P.  Abate  Cammillo  Orsini,  ha  tradotti  in  buone 
ottave  gli  esametri  nei  quali  quella  storia  fu  narrata  dal- 
l'Acerbi Monaco  del  Secolo  XVI,  e  col  testo  e  con  abbon- 
danti note  li  ha  pubblicati  per  i  tipi  della  Casa  di  pa- 
tronato dei  minori  corrigendi;  ed  è  fatica  letteraria  che 
onora  l' Orsini,  benemerito  del  resto  anche  senza  di  quella 
delle  nostre  antichità,  essendo  per  restituirci  qual'era  nel 
buon  secolo,  la  chiesa  di  Santa  Trinità. 

2)  Papa  Leone  XIII  ha  proclamato  santi  i  sette  fonda- 
tori dell'  ordine  dei  Servi  di  Maria  ai  15  Gennajo  1888. 
Se  ne  fece  festa  a  Firenze  nel  Giugno  di  quell'anno,  e 
il   Pontefice  con  inusitato  favore  mandò   a  celebrarla 


ricercare  lassù  memorie  che  non  ti  possono  entra- 
re nella  mente  per  gli  occhi,  ma  si  per  l'amore  ti 
vanno  al  cuòre,  allora  il  piccolo  ripiano  dell'In- 
contro ti  doventa  addirittura  una  specola,  d'onde 
ti  avverrà  di  rifare  tutta  intiera  1'  agiografia  To- 
scana. Sorvoli  col  pensiero  i  seni  ondulati  del 
Chianti,  e  trovi  Siena,  la  città  della  vergine  che 
tu  capace  di  riportare  da  Avignone  a  Roma  le 
somme  chiavi.  Risalì  il  corso  dell'  Arno  fin  là 
dove  torce  il  muso  agli  Aretini,  e  t'imbatti  in 
Cortona,  la  città  della  quale  appena  è,  se  qual- 
che dotto  ritrova  ancora  l'etrusche  antichità,  ma 
di  cui  tutti  ripetiamo  il  nome,  associato  a  quello 
di  Margherita  penitente.  Ne  vi  è  spessore  di 
frapposti  gioghi  che  valga  a  impedirti  di  trovare 
il  duro  sasso  dell'  Alvernia,  sul  quale  posò  Cristo 
a  fare  serafico  in  amore  il  beato  Francesco,  Sinai 
nei  nuovi  tempi  della  carità,  come  l'altro  negli 
antichi  era  stato  il  Sinai  della  legge. 

Ma  a  dire  delle  gioconde  cose  delle  quali  l'In- 
contro per  sorriso  di  cielo,  e  per  copia  di  ricordi 
storici  quasi  è  centro,  fa  pur  mestieri  che  il  di- 


nella  Basilica  della  SS.  Annunziata  l'Eni.  Lucido  Maria 
Parocchi,  suo  Vicario. 


scorso  si  fermi  qui,  che  molto  resta  a  dire  delle 
austerità  che  vi  portarono  i  santi  uomini  che  lo 
abitarono  per  farsene  una  beata  solitudine,  nella 
contemplazione  di  bellezze  che  occhio  non  vede, 
e  nel  ritrovamento  di  armonie  che  orecchio  non 
sente,  ma  di  cui  1'  anima  sa  innamorarsi,  quando 
cerca  Iddio  solo,  e  gli  chiede  lo  spirito  della  pe- 
nitenza per  trovarlo  meglio. 

Le  vecchie  cronache  raccontano  che  nei  tempi 
innanzi  al  mille  era  sulF  Incontro  un  oratorio 
sacro  al  culto  di  san  Maccario,  uno  dei  primi 
cenobiti  che  dai  deserti  dell'Affrica  restituirono 
all'  occidente  i  semi  delle  monastiche  discipline, 
cresciuti  poi  sotto  sole  Italiano  in  altissima  pianta, 
dopoché  Benedetto  li  ebbe  in  consegna  da  Dio 
nella  solitudine  di  Subbiaco.  Chi  non  sa  quanti 
misteriosi  e  salutari  terrori  empissero  il  mondo, 
avvicinandosi  il  mille  ;  e  forse  1'  oratorio  di  san 
Maccario  ebbe  un'origine  comune  a  tante  altre 
umili  cappelle,  che  coronano  anche  oggi  la  cresta 
dei  nostri  monti,  nella  pietà  di  qualche  signore 
di  feudo,  che  colla  fede  nel  cuore  e  le  peccata 
sulla  coscienza  avrà  voluto  propiziarsi  con  qu'ella 
fondazione  la  misericordia  di  Dio. 

Ciò  che  è  stato  narrato  più  innanzi  spiega  come 


dell'Incontro  prendesse  poi  possesso  il  beato  Ghe- 
rardo per  il  santo  Padre  Francesco  ;  e  il  lettore 
intenderà  qui  la  parola  del  possedere  come  con- 
viene all'  argomento  ;  che  la  povertà  è  stata  sem- 
pre retaggio  della  Francescana  famiglia,  pure  es- 
sendo sempre  sotto  un  aspetto  dovizia  ;  antitesi 
tra  lo  aver  nulla  e  il  possedere  tutto,  entro  la 
quale  non  sà  leggere  che  1'  uomo  spirituale. 

Dopo  il  beato  Gherardo,  anche  le  cronache  meno 
lontane  da  noi  ci  fanno  sapere  che  per  lungo  corso 
di  tempo  l'Incontro  fu  un  romitorio  di  santi 
asceti,  i  quali  chiamati  lassù  dalla  voce  segreta 
del  terziario,  continuarono  a  farvi  penitenza  ed 
orazione. 

Si  sà  di  loro  che  mortificarono  la  carne  con 
aspre  privazioni;  ebbero  tanto  ardore  a  patire, 
quanto  studio  ha  il  mondano  a  godere,  e  fattisi 
un  esemplare  del  Divino,  paziente  nel  quale  fu 
consumata  la  redenzione,  presero  a  ritrarre  nella 
loro  vita  quel  più  che  potevano  della  sua  pas- 
sione, rifacendo  tutta  intiera  con  lui  la  via  della 
croce.  Più  non  si  sà;  ma  il  chiuso  d'un  romito- 
rio non  può  essere  penetrato  che  da  Dio,  e  non 
è  storico  che  ne  possa  avere,  o  tramandare  no- 
tizia. Della  santità  gli  uomini  sanno  solo  quel  tanto 


che  si  fa  loro  manifesto  per  Divino  consiglio;  e 
questo  ha  fatto  che  nemmeno  la  materna  solleci- 
tudine della  Chiesa  sia  bastata  a  registrare  nei 
suoi  annali  tutti  i  nomi  dei  suoi  Santi,  i  quali, 
sono  numerati  soltanto  nei  cieli,  dove  è  il  Padre 
che  li  ha  generati  per  se.  Tra  i  tempi  del  beato 
Gherardo,  e  quelli  di  san  Leonardo  il  pio  lettore 
bisogna  dunque  che  arretri  la  devota  curiosità 
dell'  indagare  le  memorie  dell'Incontro,  tenendosi 
pago  a  saperlo  sempre  luogo  di  devozione  e  di 
penitenza  anche  durante  i  cinque  secoli  che  cor- 
sero tra  quelle  due  età,  ma  senza  aspettarsene 
particolare  notizia.  Anche  la  memoria  ci  serve 
così  nel  mantenerci  lucido  e  pronto  il  ricordo  dei 
principi  della  vita,  mentre  ci  rispecchia  a  fatica 
i  fatti  venuti  dopo  ;  fenomeno  che  forse  è  giuoco 
di  amore,  perchè  le  cose  amate  nelle  loro  primi- 
zie sono  amate  nel  loro  meglio,  e  a  queste  vo- 
gliono essere  sempre  ricondotte  per  essere  degna- 
mente riamate  poi. 

Piacque  a  Dio  di  revocare  l'Incontro  allo  splen- 
dore dei  suoi  destini  entrando  il  secolo  decimo 
ottavo  ;  e  ne  fu  questo  il  modo.  La  mattina  del 
25  Marzo  1716  chi  fosse  stato  sull'  erta  del  monte 
tutto   coperto  in  quel  giorno  di  neve  si  sarebbe 


imbattuto  in  un  piccolo  stuolo  di  frati  Minori,  i 
quali  a  due  a  due  salivano  su  a  pie  nudi,  sal- 
meggiando. Un  di  loro  faceva  manifestamente  da 
guida  alla  pia  schiera,  e  un  altro  dei  pochi  portava 
un  piccolo  fardello,  nel  quale  dovevano  celarsi  cose 
più  che  tesoro  preziose,  a  giudicarne  dalla  cura 
colla  quale  erano  portate,  e  dalla"  pietà  che  traspa- 
riva dagli  atti  del  frate  riverente  al  caro  incarco. 

D'onde  venivano  quei  frati?  perchè  s'incammina- 
vano lassù  ?  cosa  recavano  con  loro  in  quella  solitu- 
dine? Il  pio  lettore,  se  è  tocco  dal  desiderio  di  sapere 
queste  cose,  seguiti  paziente  il  racconto  e  non  gli 
fallirà  la  speranza  di  esser  tratto  a  considerare  le 
meraviglie  a  noi  più  vicine,  delle  quali  l' Incontro 
doveva  tornare  ad  essere  faro  luminoso  alle  genti. 

La  Francescana  famiglia' aveva  dato  poco  prima 
un  altro  esempio  di  quella  fecondità  che  ha  del 
prodigioso  nella  storia  della  Chiesa.  Corti,  acca- 
demie e  piazze  avevano  risuonato  per  oltre  un 
secolo  della  parola  riforma,  e  ne  avevano  em- 
piamente abusato  per  farne  un  simbolo  e  un 
fomite  di  ribellione.  Fatto  silenzio  fuori,  quel 
suono  cominciava  ad  echeggiare  con  altri  auspizi 
per  entro  alle  monastiche  clausure,  e  per  ciò  che 
atteneva  alla  Francescana  osservanza  lo  intento 


di  una  riforma  che  fosse  ritorno  all'  amore  della 
prima  regola  aveva  allora  scaldato  di  serafico  zelo 
l'anima  grande  del  Ven.  fra  Bonaventura  da  Bar- 
cellona, che  condottosi  a  Roma  per  fondarvi  un 
convento  di  ritiro,  lo  ebbe  di  fatto  aperto  con  sta- 
tuti- propri  approvati  dalla  Chiesa  nel  1664. 

Attorno  al  riformatore  fecero  presto  corona  i  Mi- 
noriti amanti  delle  più  austere  discipline  da  lui 
consigliate;  la  gente  poverella  crebbe  una  altra 
volta,  e  i  ritiri  Francescani  moltiplicaronsi,  es- 
sendo forse  nella  loro  espansione  un  disegno  di 
Dio,  che  voleva  preparare  per  quel  mezzo  la  sua 
Chiesa  alle  lotte,  delle  quali  sarebbe  stato  gravido 
il  secolo  che  era  per  nascere. 

Passando  di  Spagna  in  Italia  non  si  sa  se  fra 
Bonaventura  si  soffermasse  in  Liguria;  ma  certo 
in  qualche  seno  della  riviera  dovette  giungere  e 
fermarsi  un'  onda  di  quell'  amore  che  lo  traeva  a 
ììoma,  avvegnaché  nel  1676  nasceva  a  Porto  Mau- 
rizio un  fanciullo  che  fa  poi  fra  Leonardo,  dei 
ritiri  e  delle  missioni  di  san  Francesco  arden- 
tissimo  propagatore.  l)  La  vecchia  quercia  pian- 


l)  La  vita  di  san  Leonardo  da  Porto  Maurizio  scritta 
da  Cesare  Guasti,  e  data  a  pubblicare  in  Prato  nei  1867 


tata  dal  Padre  sulla  Verna  clava  fuori  così  un 
nuovo  germoglio,  e  non  era  la  Toscana  terra  che 
poteva  indugiare  ad  essergli  propizia,  perchè  il 
tenue  stelo  crescesse,  e  chiamasse  sotto  la  sua 
ombra  gli  eletti  a  goderne. 

Erano  i  tempi  del  terzo  Cosimo,  penultimo  dei 
Medici,  e  i  Fiorentini  spiriti  doloravano  a  vederli 
correre  tristi,  come  rivolo  (T'acqua  in  morta  gora. 
Era  caduto  basso  il  costume;  le  accademie  de- 
pravavano le  lettere;  ed  il  mal  gusto  del  barocco 
guastava  le  arti.  La  stessa  pietà  fatta  maestra 
più  di  santimonie,  che  di  virtù  e  tutta  forme  stra- 
niere, nulla  sapeva  più  di  quella  semplicità  entro 
la  quale  nei  bei  tempi  antichi  sì  era  fatta  cono- 
scere prima  tra  le  sante  ancelle  di  Dio,  e  prima 
a  ministrare  le  divine  consolazioni  tra  gli  uomini. 


per  i  tipi  del  suo  omonimo,  è  un  volumetto  nel  quale  sono 
cumulate  bellezze  squisite  al  gusto  di  quanti  si  tengono 
care  le  Francescane  tradizioni.  Papa  Pio  IX  aveva  al- 
lora levato  agli  onori  degli  altari  il  figlio  della  forte  Li- 
guria, e  chi  ha  conosciuto  il  Guasti  può  congetturare,  se 
gli  potesse  mancare  cuore,  mente  e  parola  a  fare  opera 
egregia,  con  quella  vocazione  che  aveva  sceltissima  ad 
essere,  come  fu.  ai  nostri  tempi  l'ultimo  storico  delle 
antichità  Fiorentine. 


Quel  soffio  di  spirito  Francescano  come  giunse 
a  Firenze  penetrò  la  corte  ed  il  popolo;  e  sia 
che  li  chiamasse  il  principe,  sia  che  al  principe 
si  offrissero  colla  santa  libertà  dei  tìgli  di  Dio, 
certo  è  che  non  indugiarono  pochi,  ma  elettissimi 
spiriti  a  proporsi  di  fondare  anche  in  Toscana 
un  ritiro,  e  ne  fu  infatti  fondatore  il  p.  Pio  da 
santa  Colomba  che  venne  in  Firenze  per  ciò  con 
un  Breve  di  Papa  Innocenzo  XI  e  al  quale  il 
Granduca  concesse  poi  il  convento  del  Monte 
alle  Croci  fuori  la  porta  a  san  Miniato,  lasciato 
libero  dagli  Osservanti,  che  erano  scesi  in  città 
e  che  vi  avevano  occupato  1'  altro  convento 
d?  Ognissanti,  dove  la  Repubblica  aveva  mandato 
i  suoi  figli  ad  imparare  dagli  Umiliati  due  cose, 
V  arte  della  lana,  e  prima  i  precetti  della  legge  del 
Signore. 

Avuto  quel  luogo  n4l  1709,  quattro  sacerdoti 
e  due  fratelli  laici  vi  si  riunirono  in  religiosa 
famiglia,  nella  quale  circa  due  anni  dopo  entrò 
fra  Leonardo,  e  non  dovettero  indugiare  a  sen- 
tirsi migliori  dei  loro  tempi  i  Fiorentini,  quando 
ritrovarono  lassù  a  cavaliere  della  città  quella 
nuova  clausura  Francescana,  posta  a  disegno 
tra  i  baluardi  di  san  Miniato,  e  la  chiesa  di 


san  Salvaclore,  perchè  il  monte  tornasse  a  par- 
lare di  Dio,  di  patria  e  d'arte  ai  contristati 
animi. 

I  ritiri  di  fra  Bonaventura  non  dovevano  essere 
romitaggi,  ne  segreta  stanza  di  ascetiche  virtù 
solamente.  Il  mondo  aveva  bisogno  di  nuovi  apo- 
stoli; e  T  amore  di  Dio  chiuso  là  dentro  li  doveva 
prima  generare  nella  solitudine  e  nella  penitenza, 
jdoì  licenziarli  fuori  alle  prove  altissime  della  pre- 
dicazione. Corsero  infatti  fra  Leonardo  e  i  suoi 
frati  quasi  tutta  la  Toscana,  evangelizzando  i  po- 
poli; uscirono  sulle  piazze  quando  videro  insuffi- 
cienti le  chiese  a  contenerli  ;  e  le  turbe  diventate 
un7  altra  volta  fameliche  ebbero  sazia  l'anima  nel 
perdono  e  nell'  amore.  Di  ciò  che  operassero  i  Mis- 
sionari rimangono  testimonianze,  delle  quali  è  an- 
cora vivo  il  ricordo.  In  molti  luoghi  le  pie  vec- 
chiarelle  del  nostro  contado,  insegnano  ancora  ai 
loro  nipoti  sul  limitare  della  chiesa  la  nuda  croce  di 
san  Francesco,  che  di  racconto  in  racconto  con- 
tinua sempre  la  tradizione  di  san  Leonardo. 
Nella  storia  poi  v'  è  chi  chiama  i  Missionari 
tromba  del  Santo  Spirito  ;  chi  scrive  di  loro  che 
non  convertivano,  ma  santificavano  le  genti;  e 
chi  applica  alla  loro  eloquenza  la  energica  espres- 


sione  di  san  Giacomo  che  della  parola  di  Dio  bi- 
sogna essere  facitori  ;  poco  è  bandirla,  poco  ascoL 
tarla,  bisogna  attuarla. 

Peregrino  apostolico  tra  queste  fatiche  e  que- 
ste ricompense  di  Dio7  saliva  e  riscendeva  fra 
Leonardo  Y  erta  del  Monte  alle   Croci,  dove 

Si  monta  del  montar  l'ardita  foga 
Per  le  scalee  che  si  fero  ad  et  ade 
Ch'  era  sicuro  il  quaderno  e  la  doga  1 

e  piena  Y  anima  di  ciò  che  meditava  ogni  giorno 
sul  Crocifisso,  vide  buono  che  quel  luogo  avesse 
a  rifarsi  per  i  Fiorentini  un  Calvario,  sul  quale 
di  tempo  in  tempo  potessero  rimettersi  in  cuore 
penitenti  tutta  la  storia  della  Passione.  2)  Dai  ritiri 
dove  egli  lo  aveva  raccomandato  per  i  suoi  frati 

1)  Divina  Commedia,  Parg.  c.  XII. 

2)  Sulla  salita  del  Monte  alle  Croci  si  era  praticato  ve- 
ramente il  pio  esercizio  della  Via  Crucis  assai  prima  dei 
tempi  di  san  Leonardo  :  ma  era  diventato  pratica  che 
non  parlava  più  alle  anime  sonnolente.  San  Leonardo  si 
studiò  e  riuscì  a  rifarla  devota  e  spiritualmente  efficace 
coli' uso  che  imprese  di  fare  al  popolo  un  fervorino  per 
ogni  stazione  ;  e  le  cronache  raccontano  che  mai  elo- 
quenza di  frate  svegliò  più  presto  e  mèglio,  coscienza 
addormentata  di  popolo. 


tornò  fuori  così  queir  esercizio  della  Via  Crucis 
destinato  a  mettere  in  foco  tante  anime  devote; 
si  rizzarono  di  nuovo  sulla  sponda  della  salita  le 
croci  a  segnare  le  stazioni,  dove  il  popolo  genuflesso 
avrebbe  meditati  i  dolori  di  Gesù  e  della  Madre;  e 
quando  nei  venerdì  di  Quaresima,  sull'ora  nella  quale 
fu  consumata  la  redenzione  si  apriva  la  chiesa,  e 
ne  uscivano  i  frati  a  compiere  il  pio  pellegrinaggio, 
la  folla  si  assiepava  sui  loro  passi  ;  e  non  era  cuore 
che  non  battesse,  o  ciglio  che  non  lacrimasse,  ri- 
manendo noto  solamente  a  Dio  in  tanta  commo- 
zione di  popolo,  quanti  Centurioni  ridiscendessero 
il  monte  colla  fede  nel  cuore,  e  quante  Madda- 
lene ritornassero  giù  perdonate.  A  noi  nati  nella 
prima  metà  di  questo  secolo  non  toccò  di  vedere 
che  gli  ultimi  avanzi  di  quella  pietà;  rammen- 
tiamo però  che  consolavano  sempre  molte  anime  ; 
come  anche  oggi  le  croci  di  san  Leonardo  tut- 
t7  ora  esistenti  lungo  la  via  consolano  pure  di 
qualche  speranza  1'  anima  di  chi  nel  passare  di 
là  sappia  invocare  il  ritorno  dell'  antica  pietà  e 
lo  aspetti  da  Dio.'1) 


l)  Le  stazioni  delle  Via  Crucis  che  abbiamo  ve- 
duto abbattere   ai  nostri   tempi  nella  platea  del  Colos- 


Dopo  questi  fatti  e  più  altri  dei  quali  non  sa- 
rebbe breve  il  racconto,  il  Monte  alle  Croci  non 
rispondeva  più  a  quel  desiderio  di  solitudine  e  di 
ritiro  pel  quale  fra  Leonardo  lo  aveva  eletto  per 
sua  stanza.  Il  popolo  riverente  e  grato  lo  circon- 
dava di  ammirazione  e  di  amore:  li  esempi  di 
penitenza  clie  v'  erano  dentro,  erano  spiati  fuori  ; 
e  l'uomo  di  Dio  non  indugiò  a  traguardare  sul 
breve  orizzonte  della  sua  cella  un  monte  più  lon- 
tano e  più  alto,  che  fosse  il  vero  ritiro  della  Fran- 
cescana riforma. 

Affissò  sull'  oriente  lo  Incontro ,  lo  indovinò 
buono  per  il  suo  disegno,  e  vi  anelò,  come  figlio 

seo  di  Roma,  erano  opera  di  san  Leonardo  :  ed  ecco 
cosa  ne  scriveva  il  Santo  al  Cardinale  Crescenzi  ai  10 
Aprile  1751  «  Sono  invecchiato;  la  voce  è  la  stessa  che 
«  prima,  ma  le  forze  non  sono  più  quelle.  Ieri  feci  un  di- 
«  scorso  nel  Colosseo,  .dove  si  è  eretta  una  devota  Via 
«  Crucis,  e  fuvvi  un  popolo  assai  numeroso.  La  compiili- 
«  zione  fa  grande,  e  la  voce  giuocava  come  due  anni  sono 
«  in  Piazza  Navona  ;  ma  ]a  stracchezza  fu  maggiore.  Mi 
«  consolai  però,  che  quel  Colosseo,  che  era  divenuto  un 
«  postribolo,  sia  divenuto  un  santuario,  essendo  la  Via 
«  Crucis  più  frequentata  di  Roma.  » 

Oggi  qualche  anima  pia  possa  consolarsi  almeno  di 
questo  ricordo. 
3 


reduce  in  patria  vede  lontano  dalla  valle  il  tetto 
paterno ,  e  vi  anela.  Nel  1715  fra  Leonardo  aveva 
quel  romitorio.  l) 

Ed  ora  il  lettore  sà  tutto  ciò  che  gli  piaccia  sa- 
pere di  quella  piccola  comitiva  di  frati  da  noi 
incontrati  la  mattina  del  24  Marzo  di  quell'anno 


l)  Non  ci  era  riuscito  di  indagare  sicuramente  la  noti- 
zia di  chi  concedesse  a  fra  Leonardo  l'oratorio  di  san 
Maccario,  avendola  trovata  molto  incerta  nei  libri  stam- 
pati, e  mancandoci  ogni  agio  a  ricercare  la  verità  negli 
archivi.  Ma  abbiamo  da  Mons.  Vincenzio  Rosselli  del 
Turco  Canonico  della  nostra  Metropolitana  questa  infor- 
mazione che  toglie  ogni  dubbio,  cioè  che  nello  archivio 
del  Capitolo  Fiorentino  è  una  lettera  dell'Arcivescovo 
Minucci  dei  7  Marzo  1856,  colla  quale  è  partecipato  ai 
Canonici  ciò  che  andava  a  farsi  sull'  Incontro  in  quel 
tempo,  per  consiglio  del  P.  Andrea  da  Quarata,  come 
sarà  narrato  più  innanzi,  e  in  quella  lettera  è  espressa- 
mente rammentata  la  concessione  del  romitorio  fatta  nel 
1715  a  fra  Leonardo  dall'Arcivescovo  della  Gherardesca. 
E  forse  il  lettore  ci  sarà  grato,  se  gli  facciamo  trovare 
in  queste  povere  pagine  con  quella  notizia,  anche  il  nome 
insigne  del  Canonico  Rosselli  del  Turco,  il  quale,  avendo 
trovato  nella  sua  famiglia  ereditario  l'affetto  per  le  isti- 
tuzioni Francescane,  continua  a  consacrarvi  l' opera,  il 
censo,  e  sopratutto  il  cuore. 


sull'erta  che  sta  sopra  a  Villamagna :  erano  essi 
fra  Leonardo  e  i  suoi  compagni  che  salivano  a 
prendere  possesso  dell'  oratorio,  e  nel  fardello  che 

tri  >*'  »vj        *  .  .  . 

portavano  su  riverenti,  recavano  i  vasi  sacri  entro 
i  quali  Cristo  doveva  scendere  su  quella  cima  per 
abitarla  con  loro. 


Avuto  V  Incontro,  fra  Leonardo  non  indugiò 
a  valersene  per  il  suo  ritiro.  Nelle  lettere  del 
Santo  è  il  ricordo  che  in  quei  giorni  un  gentil- 
uomo della  corte  cominciò  a  passare  di  porta  in 
porta  un  cassettino  entro  il  quale  i  signori  e  i 
popolani  deponevano  la  carità  per  i  frati  :  e  come 
la  j}ia  colletta  fu  compiuta,  fu  posto  mano  alla 
povera  opera.  Una  macerie  di  sassi  recinse  per 
confine  la  cima  de]  monte;  vi  restò  nel  mezzo  la  cap- 
pella di  san  Maccario,  restaurata  quanto  bastasse 
a  conservarne  le  mura,  prima  cadenti;  vi  fu  fatta 
di  nuovo  la  torre  a  pietre  squadrate,  come  ora 
si  vede;  e  a  destra  e  a  sinistra  della  chiesa  furono 
condotti  due  muri,,  nel  cui  vano  di  poche  braccia 
dovevano  entrare,  a  terreno  i  locali  destinati  agli 
uffizi  comuni  della  famiglia,  e  sopra  le  celle  prò- 


spicientì  infra  loro  entro  lo  spazio  lasciato  libero 
sul  tergo  della  cappella  ;  disposizione  di  parti  tro- 
vata a  disegno,  perchè  le  stesse  naturali  bellezze 
del  monte  si  nascondessero  agli  abitatori  del  ri- 
tiro, e  chi  vi  entrasse  non  avesse  altra  veduta 
che  il  cielo. 

A  descrivere  V  austerità  della  fabbrica  come  la 
volle  fra  Leonardo  è  una  fatica  che  vince  il  coraggio 
di  chi  abbia  la  pia  intenzione  di  tentarla;  la  parola 
ti  dà  una  idea,  il  luogo  un'altra,  e  il  linguaggio  non 
ti  serve  più,  quando  la  narrazione  deve  riuscire  a 
questo  sforzo,  a  dire  che  entro  quattro  pareti 
fatte  ad  arte,  può  trovarsi  tanta  penitenza,  quanta 
ne  cercarono  gli  anacoreti  nell'orrido  delle  loro  Te- 
baidi.  Allora  il  lettore  legge  cella,  ma  deve  in- 
tendere speco,  entro  il  quale  appena  sta  in  piedi 
persona  di  mezzana  statura  ;  leggerà  porta,  ma 
dovrà  intendere  pertugio,  entro  il  quale  si  penetra 
poco  meno  che  carponi;  finestra  sarà  un  vano  tra 
due  pietre,  pel  quale  non  entra  mai  raggio  di  sole  ; 
e  scala  un  passaggio  aperto  tra  due  sassi  scabri 
più  che  rupe  naturale,  dove  1'  aer  cieco  ti  fa  tra- 
ballare ;  e  così  via  dicendo  di  tutte  le  altri  parti 
di  queir  edifizio  di  cui  frà  Leonardo  fu  il  mae- 
stro.  Fortunatamente  tutta  quella  penitenza  è  an- 


cora  intatta  ;  mano  profana  non  1'  ha  toccata  ;  e 
quanti  T  hanno  veduta,  se  ne  sono  ritratti  forse 
con  questo  pensiero,  che  i  santi  eremiti  fecero 
nei  loro  deserti  tanta  penitenza,  quanta  la  natura 
dette  loro  il  modo  di  farne:  qui  fra  Leonardo 
ne  fece  per  sè  e  chiamò  i  suoi  frati  a  farne  tanta, 
quanta  gli  riuscì  a  chiuderne  in  un  recinto  fatto 
ad  arte  :  prove  altissime  di  santità  ambedue,  ma 
non  questa  inferiore  a  quella. 

11  povero  edifizio  cominciato  il  2  Aprile  1716 
era  compiuto  il  23  Maggio  1717  e  non  era  più  che 
dodici  celle,  otto  destinate  per  i  solitari,  quattro 
per  i  visitatori,  e  per  gli  ospiti;  e  chi  vi  entrava 
leggeva  scolpite  nel  sasso  a  destra  e  a  sinistra 
della  chiesa  queste  due  leggende  —  0  beata  soli- 
tudOj  sola  beatitudo:  e  1'  altra.  Elong  avi  fugiens 
et  mansi  in  solitudine,  —  dove  è  descritto  tutto 
intiero  lo  itinerario  dell'  anima  cristiana  che  si 
ritira  nella  contemplazione  di  Dio,  col  desiderio 
che  la  muove,  colle  difficoltà  che  vince  fuggendo, 
col  riposo  nel  possederlo,  quando  rimane  sola  con 
Lui.  Un  chiuso  per  l'orto,  e  il  sacrato  per  i  fra- 
telli che  avrebbero  preceduto  i  fratelli  nella  beata 
eternità,  compirono  tutto  il  disegno  di  fra  Leo- 
nardo. Sui  battenti  delle  celle  sono  ancora  que- 


ste  scritte  collocatevi  dal  Santo,  e  dicono  ciò  che 
di  meglio  ei  promettesse  ai  suoi  frati  saliti  lassù. 
Una  —  la  solitudine  è  il  mio  paradiso  —  un'altra  — 
chi  è  giusto  può  ancora  giustificarsi  —  un'altra  — 
la  mente  del  giusto  medita  V  obbedienza  —  e  uri 
altra  ancora  —  ogni  precetto  del  Signore  è  leggero 
a  chi  ama.  — 

Una  sola  di  quelle  scritte  non  può  essere  coeva 
del  Santo  :  spetta  alla  prima  cella  e  dice  —  que- 
sta casa  sarà  in  esempio  —  I  figli  hanno  traman- 
dato in  quel  modo  fino  a  noi  la  memoria  del  luogo 
sceltosi  per  suo  dal  padre  ;  ed  ora  quella  cella  è 
fatta  oratorio,  entro  il  quale  il  Santo  invocato 
scende  ancora  in  spirito  a  consolare  i  suoi  devoti. 

Preparato  V  Incontro  in  questo  modo,  perchè  di- 
ventasse, come  doveva  chiamarlo  più  tardi,  il  suo 
noviziato  per  il  paradiso,  fra  Leonardo  fu  primo 
con  pochi  compagni  ad  abitarvi,  portandovi  le 
costituzioni  del  ritiro,  già  prima  approvate  e  be- 
nedette da  Papa  Clemente  XI.  E  poiché  1'  argo- 
mento tocca  qui  a  quelle  meraviglie  interiori,  delle 
quali  è  detto  che  il  Signore  è  mirabile  nei  suoi 
santi,  il  pio  lettore  avrà  caro  di  conoscere  un 
po'  più  largamente  quali  intenti  avesse  il  Santo 
nel  condurre  lassù  quella  piccola  famiglia  di  so- 
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litari,  e  quali  regole  ponesse  alla  loro  vita  co- 
mune. 

Si  elice  del  corpo  che  vive  finché  aspira  e  re- 
spira T  aria  che  lo  circonda  ;  ma  è  più  vero  del- 
l' anima  che  per  vivere  ha  bisogno  di  aspirare  e 
respirare  Dio.  Aspirare  Dio  nella  penitenza,  re- 
spirarlo fuori  nell'apostolato,  sono  le  vocazioni  dei. 
santi:  mai  assolutamente  disgiunte,  in  san  Leo- 
nardo si  congiungessero  mirabilmente  ;  e  bisogna 
tornare  molto  indietro  nelle  francescane  crona- 
che per  ritrovare  1'  eco  d?  una  voce  uguale  in  ar- 
dore alla  sua,  quando  supplicava  il  Signore  che 
gli  dilatasse  il  cuore:  nella  austerità  del  ritiro  lo 
avrebbe  empito  di  Dio  ;  poi  nelle  apostoliche  corse 
quella  pienezza  di  Dio  avrebbe  riversata  per  le 
Italiane  contrade,  a  rifarvi  la  fede  e  il  costume. 
Sapeva  il  Santo  che  il  Divino  Spirito  scende  tal- 
volta nelle  anime  come  in  vaso  suggellato  in  cui 
si  chiude  a  deliziarle  segretamente,  e  quel  sug- 
gello fà  i  penitenti  ;  e  sapeva  che  qualche  al- 
tra volta  le  stesse  anime  ricevono  lo  stesso  spi- 
rito di  Dio  come  in  vaso  aperto  da  cui  esala  fuori 
a  ringiovanire  la  Chiesa  per  gli  atti  e  per  il  verbo 
dei  suoi  eletti,  e  questa  effusione  fà  gli  apostoli. 
La  penitenza  fatta   fondamento  di  apostoliche 


virtù,  queste  fatte  refrigerio  e  premio  della  pe- 
nitenza, fù  il  pensiero,  lo  si  direbbe  dottrinale, 
con  cui  san  Leonardo  salì  sull'Incontro;  e  non 
fù  il  solo. 

.  La  miseria  delle  anime  di  cui  vanno  in 
cerca,  tange  qualche  volta  anche  i  santi;  l'ora 
mestissima  dell'  abbandono  viene  anche  per  loro, 
come  venne  per  il  loro  Maestro,  ed  in  quell'  ora 
hanno  bisogno  di  un  Getsemani  nel  quale  ripa- 
rarsi per  orare,  e  per  aspettarvi  l'.angiolo  che 
scenda  a  riportare  nelle  loro  anime  le  consola- 
zioni del  Padre  che  è  nei  cieli.  Questo  Getsemani 
fe'  san  Leonardo  per  se  e  per  i  suoi  sull'Incon- 
tro; luogo  nel  quale  la  santa  armatura  del  mis- 
sionario doveva  a  quando  a  quando  ritemprarsi, 
quasi  in  fucina  dell'  'amore  di  Dio  ;  o  luogo,  se 
così  piace  considerarlo,  nel  quale  il  missionario 
doveva  essere  sicuro  di  ritrovare  sempre  accesa 
quella  lampa  della  santità,  della  quale  gli  biso- 
gnava far  suo  qualche  raggio,  per  rifletterlo  poi 
sulle  turbe,  quando  fosse  ridisceso  tra  loro  a  ria- 
micarle con  Dio. 

Altissimi  questi  intenti,  i  mezzi  a  raggiungerli 
non  potevano  essere  che  altissime  virtù  e  regole 
di  poverissima  vita.  Dettò  san  Leonardo  queste 


regole  in  poche  pagine  stampate  poi  tra  le  sue 
opere  sotto  il  titolo  «  Del  modo  di  vivere  nel  ri- 
tiro di  Toscana  »  e  si  sa  che  egli  le  lesse  ai 
compagni  il  primo  giorno  che  salirono  sul  monte, 
e  che  tutti  le  accettarono  unanimi,  patto  segreto 
di  amore  col  quale  dopo  cinque  secoli  i  figli  di 
san  Francesco  rinnovavano  colla  mistica  donna 
amata  a  fede  le  nozze  d'oro,  delle  quali 

«  Meglio  in  gloria  del  Ciel  si  canterebbe  »  L) 

ed  era  l'Alighieri  che  trovava  insufficiente  il  suo 
verso  a  celebrarle  degnamente  tra  gli  uomini. 

Le  regole  dicevano,  che  i  solitari  dell'  Incontro 
mattinanti  ogni  notte,  dovevano  ogni  notte  pra- 
ticare la  disciplina;  la  salmodia  e  la  orazione 
mentale  dovevano  occuparli  per  nove  ore  ogni 
giorno  :  le  nove  quaresime  Francescane  non  li 
avrebbero  esentati  dall' obbligo  dello  stretto  di- 
giuno che  per  quindici  giorni  entro  l'anno;  un 
vitto  che  non  fosse  di  legumi  o  di  erbe  tollerato 
solamente  in  quattro  solennità  dell'anno;  la  clau- 
sura fosse  volontaria,  ma  rigidissima  prigionia 


)  Divina  Commedia,  Par  ad. }  c.  XI. 


tra  la  cella,  la  chiesa  e  l'orto;  così  rigoroso  il 
silenzio  che  a  farsi  intendere  dai  compagni  avesse 
ogni  frate  sul  battente  della  sua  cella  un  car- 
tello, dove  potesse  indicare  per  segni  convenzio- 
nali qualche  necessità  che  gli  facesse  sentire  il 
bisogno  di  rientrare  per  un  momento  nel  fraterno 
consorzio;  un'ora  sola  per  giorno  destinata  a 
qualche  corporale  lavoro,  fosse  la  ricreazione  dei 
solitari;  una  nuda  tavola  letto  e  origliere  in  cia- 
scuna cella  ;  e  se  è  già  meravigliosa  povertà  quella 
di  chi  vive  di  limosine  chieste,  là  sull'Incon- 
tro nemmeno  si  doveva  mendicare,  ma  sul  basto 
di  un  somarello  doveva  venire  a  giorni  fissi  dal 
Monte  alle  Croci  il  povero  vitto,  senza  del  quale 
i  solitari  dovevano,  o  aspettare  lo  stretto  neces- 
sario a  vivere  per  virtù  di  prodigio,  o  soggiogare 
per  virtù  di  penitenza  la  natura  quanto  bisognava 
perchè  il  digiuno  non  diventasse  mortale.  La  do- 
menica e  il  giovedì  si  facesse  una  conferenza 
spirituale  quasi  ritrovo  delle  anime  a  rincon- 
trarsi ogni  tanto  fraternamente,  dopo  aver  pere- 
grinato giorno  e  notte  nella  solitudine  in  cerca 
di  Dio.  Queste  e  più  altre  ineffabili  cose  sono 
nel  modo  di  vivere  sull'Incontro,  e  chi  le  legge 
sia  pure  con  elettissimo  spirito,  rammenta  subito 


che  nel  giudicare  delle  opere  dei  santi  non  si 
va  più  oltre  dell'ammirazione,  perchè  solamente 
i  santi   sanno  imitarsi  tra  loro. 

Ma  una  regola  di  vita  devota  data  ad  os- 
servare ad  un'  anima  non  è  più  che  uno  stru- 
mento di  sua  perfezione.  Dio  lo  consegna  ai 
suoi  eletti  il  giorno  della  loro  vocazione,  ma  poi 
ciascuno  eletto  si  elegge  alla  sua  volta  una  pro- 
pria maniera  a  valersene  '  per  avanzare  nelle  vie 
dello  spirito  :  in  quella  elezione  sta  la  libertà  dei 
santi,  l' istessa  libertà  che  al  nocchiero  chiuso 
nella  nave  lascia  il  mare  a  percorrere  tante  vie 
quante  gli  piaccia  solcarne  per  giungere  in  porto, 

0  che  il  sole  alto  ogni  giorno  a  fecondare  la  terra 
lascia  all'  agricoltore  perchè  scelga  i  semi  che  gli 
daranno  la  messe.  Anche  nelle  ragioni  dell'arte 

1  sommi  maestri  hanno  trovate  alcune  leggi,  ma 
le  hanno  date  ad  applicare  al  loro  genio  libera- 
mente; senza  di  ciò  non  sarebbe  stato  possibile 
che  dentro  la  medesima  creta  Donatello  avesse 
trovato  il  dolce  dei  suoi  putti,  e  Michelangiolo 
il  terribile  del  suo  Mosè. 

Di  questa  libertà,  che  è  il  volo  dell'anima  verso 
Dio,  san  Leonardo  si  valse  appena  giunto  sull'In- 
contro per  comporsi  una  regola  particolare  che, 


entro  quella  comune,  fosse  legge  al  suo  spirito  ; 
e  la  scrisse  in  un  quaderno  che  gli  tu  trovato  sul 
petto  quando  fu  morto.  In  quei  fogli  egli  stese 
30  proponimenti  per  norma  della  sua  vita  inte- 
riore; li  chiamò  con  soave  traslato  stille  della  mi- 
sericordia di  Dio  entro  la  sua  anima;  invocò,  come 
scrisse,  la  presenza  di  Dio  a  suggellarli  e  furono 
tutta  intiera  una  spirituale  pedagogia  nella  quale 
dopo  di  lui  hanno  imparato  molte  anime  devote.  l) 
Lo  scritto,  ora  è  colloquio  segreto  dell'  anima  con 
Dio;  ora  è  poesia  che  non  ha  bisogno  di  metro 
per  effondere  ardentissimi  amori;  ora  è  lezione 
strettamente  dialettica  che  detta  insegnamenti  al- 
tissimi. In  nn  punto  è  detto  del  paradiso  che  esi- 
ste anche  in  terra  e  sta  nel  patire  ;  in  cielo  con- 
sisterà nel  godere.  Altrove  scrive  il  Santo  che  si 
vuol  formare  una  solitudine  mentale;  la  chiama 


l)  I  proponimenti  di  san  Leonardo,  oltreché  nella  rac- 
colta completa  delle  sue  opere  edita  nel  1868  in  Venezia 
dalla  Tipografìa  Emiliana,  furono  stampati  in  Firenze  nel 
1864  dalla  Tipografia  che  ebbe  il  nome  da  Sant'Antonino; 
e  dovrebbero  essere  più  cercati  di  quello  che  non  sono, 
se  non  fosse  la  moda  che  non  rispetta  nemmeno  la  pietà, 
e  che  ci  fa  innamorare  di  straniere  nenie,  mentre  ab- 
biamo in  casa  eletti  esemplari  di  devote  scritture. 


paese  della  fede,  e  dice  che  vi  porrà  ih  oblio  tutte 
le  creature  per  parlare  e  conversare  col  Signore, 
ammirando  le  sue  grandezze.  Altrove  analizza 
quale  è  V  amore  del  prossimo  che  gli  ha  scaldato 
il  petto,  e  tro  va  che  amare  il  prossimo  con  amore 
eli  proprietà,  è  amare  se  stesso  nel  prossimo  ;  ma 
amarlo  con  amore  di  carità  è  amare  Dio  nel  pros- 
simo, è  amare  il  prossimo  per  amore  di  Dio,  ed 
in  ordine  a  Dio.  Trova  cosa  più  utile,  più  meri- 
toria e  più  gustosa  a  Dio,  operare  la  virtù  in  Dio 
e  per  Iddio,  che  operarla  per  amore  di  Dio  ;  per- 
chè chi  opera  la  virtù  per  amore  di  Dio -può  me- 
scolarvi qualche  fine  secondario,  ma  chi  1'  opera 
in  Dio  e  per  Iddio  solo,  cioè  riguarda  Dio  solo  in 
tutte  le  cose,  esclude  ogni  altro  fine,  e  in  questo 
modo  forma  V  intenzione  pura  che  ruba  il  cuore 
a  Dio.  Della  speranza  discorre  con  una  soavità 
di  pensieri  uguagliata,  non  superata  in  altri  li- 
bri di  spirito  ;  poi  chiede  al  Signore  che  gliela 
converta  in  fiducia  che  è  speranza  robustissima. 
Fassi  un  metodo  per  rendersi  familiare  la  ora- 
zione mentale,  e  cibarsene  come  di  pane  quoti- 
diano, e  dice  :  «  Dopo  varie  uscite  ed  entrate 
«  nel  cuore  del  Crocifisso  Redentore  mi  fermerò 
«  in  una  notizia  generale  di  Dio  che  ecciti  nella 
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«  parte  superiore  dell'  anima  F  amore  che  sarà 
«  tutto  lo  scopo  della  orazione,  cioè  di  tenere 
«  continuamente  il  cuore  occupato  in  amore,  non 
«  trovando  mezzo  più  adattato  per  questo  santo 
«  fine,  che  questo  intimo  raccoglimento  fatto  in 
«  silenzio  e  con  distacco  da  tutte  le  creature.  » 

In  un  altro  punto  si  propone  un  modello,  ed  una 
misura  cui  ragguagliare  l'amore  che  promette  a  Dio; 
e  invoca  la  Madonna  perchè  gl'insegni  ad  amarlo, 
quanto  essa  lo  amò:  e  dicano  le  madri,  se  il  Santo, 
cercando  il  massimo  dell'amore,  sbagliò  misura. 

Della  povertà  serafica  distingue  quattro  specie, 
e  le  fà  tutte  sue;  è  povero  negli  averi  chi  non 
possiede  cose  terrene;  è  povero  nel  corpo  chi  re- 
nunzia  agli  agi  della  vita;  è  povero  nell'  anima 
chi  la  spoglia  d'ogni  naturale  inclinazione;  ma 
è  anche  maggiore  la  povertà  di  chi  la  spoglia 
d'  ogni  gusto,  trasporto  e  consolazione  interiore  ; 
e  di  queste  quattro  povertà  si  fà  una  legge. 

Praticamente  i  proponimenti  contengono  regole 
come  queste,  xlvrebbe  celebrato  sempre  col  cilizio 
per  aver  memoria  della  passione  di  Gesù;  e  inol- 
tre ogni  mattina  avrebbe  avuta  1'  intenzione  e  il 
desiderio  di  ascoltare  tutte  le  messe  che  in  quel 
giorno  si  sarebbero  celebrate  nel  mondo.  Avrebbe 


offerto  a  Dio  le  primizie  dei  frutti,  e  coll'acqua 
avrebbe  fatti  insipidi  e  mal  gustosi  i  pasti;  non 
avrebbe  bevuto  acqua,  nè  preso  cibo,  nonostante 
qualsiasi  necessità,  fuori  della  refezione  comune; 
e  bene  si  ricordò  di  questa  regola  il  Santo,  che 
giunto  una  volta  trafelato  dall'  arsura  innanzi  a . 
una  fonte,  e  invitato  da  fra  Diego  a  bevete  di 
queir  acqua,  passò  oltre,  dicendo  che  aveva  sete 
di  anime.  Ogni  giorno  ed  anche  la  notte  avrebbe 
portato  sul  petto  una  croce  irta  di  sette  punte, 
non  solo  per  soffrire,  come  scrisse,  quelle  punture, 
ma  per  avere  un  memoriale  continuo  vicino  al 
cuore,  del  cuore  addolorato  della  gran  Vergine 
Maria  ;  e  se  la  obbedienza  non  avesse  voluto  così, 
avrebbe  supplito  con  atti  interni. 

E  se  tutte  queste  cose  e  più  altre  che  sono  nei 
proponimenti  paiono  ardue  a  noi  che  le  ammi- 
riamo leggendo,  non  parevano  meno  ardue  al 
Santo  che  le  doveva  operare;  di  guisa  che  qua 
e  là  sono  parole  come  queste  :  «  Conosco  che  seb- 
«  bene  io  proponga,  mancherò  molte  volte  »  o  que- 
ste «  Mentre  scrivo,  sento  il  rimprovero  interno, 
«  che,  o  non  dico  il  vero,  o  non  sarò  fedele  a 
«  Dio.  »  Confessioni  preziose  le  quali  ci  danno  la 
misura  di  quanto  si  dilungasse  dalla  verità  l'agio- 
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grafia  dei  tempi  andati,  finché  si  ostinò  a  ritrarre 
i  Santi  quasi  fatture  privilegiate  da  Dio,  o  quasi 
predestinati  a  ricevere  corona,  mentre  veramente 
dovettero  intrecciarla  da  se,  faticare  a  comperi  a, 
lasciarla  ai  piedi  del  Crocifisso  ed  aspettare  l'ora 
nella  quale  il  Signore  avrebbe  detto  «  Cingetela  » 
Ma  il  Santo  ci  ha  fatto  dimenticare  il  santuario, 
al  quale  è  tempo  che  noi  torniamo. 

Quella  segreta  virtù  posta  da  Dio  nelP  ordine 
delle  cose  naturali,  la  quale  fà  che  il  seme  dia 
frutto,  e  il  frutto  renda  seme,  è  anche  nella  mi- 
stica vigna,  che  è  1'  anima  umana,  dove  le  virtù 
germinano  la  santità  e  questa  germina  quelle. 
Pertanto  quei  semi  di  spirituale  perfezione  por- 
tati da  san  Leonardo  sull'Incontro  e  da  lui  chiusi 
in  quella  solitudine,  quasi  in  segreto  granaio  dove 
si  custodissero  a  vantaggio  della  Chiesa,  dettero 
poi  amplissimo  fratto,  e  dopo  il  Santo  non  sono 
mancati  mai  figli  devoti  alla  sua  memoria,  i  quali 
di  età  in  età  sono  saliti  lassù  a  ricercare  lo  spi- 
rituale frumento  per  spargerlo  poi  fuori  tra  i  po- 
poli, perchè  fruttificasse  in  opere  sante  ;  e  sarebbe 
salutare  e  dilettoso  studio,  quello  di  chi  si  dedi- 
casse a  rintracciare  le  cronache  del  ritiro,  e  col 
desiderio  del  bene  le  investigasse  tutte  paziente- 
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mente,  cominciando  da  quella  che  Diego  fra- 
tello laico  di  san  Leonardo  stese  a  modo  di  diario 
delle  sue  missioni,  e  seguitando  di  anno  in  anno 
fino  ai  nostri  tempi  ;  fatica  dalla  quale  uscireb- 
bero per  chi  la  facesse  o  la  trovasse  fatta,  molte 
consolazioni  interiori,  non  ultima  questa,  che  quel- 
1'  arte  che  dicono  statistica,  e  della  quale  i  poli- 
tici usano  e  abusano  a  comporre  le  loro  leggi 
da  sostituire,  come  pensano,  al  Decalogo,  la  si 
vedrebbe  conversa  a  misurare  e  a  ponderare 
quanto  bene  operassero  entro  lo  spazio  di  due  se- 
coli circa  i  missionari  dell'Incontro;  e  non  ci  vor- 
rebbe di  meno,  perchè  l'uomo  spirituale  si  ria- 
micasse con  quell'  arte,  vòlta  nel  mondo  a  cerca- 
re premesse  per  sillogismi  tutti  difettivi  ad  un 
modo. 

Dicemmo  due  i  secoli  entro  i  quali  si  circo- 
scrive la  storia  moderna  dell'Incontro;  e  la  cro- 
nologìa vuole  che  si  dica  così;  ma  entro  quello 
spazio  di  tempo  sono  corse  anche  vicende,  delle 
quali  è  mesto  il  ricordo.  Per  quasi  cinquanta  anni 
i  Fiorentini  videro  deserto  il  ritiro  di  san  Leo- 
nardo; biancheggiava  in  Israele  la  messe,  ed  erano 
dispersi  gli  operai  che  la  dovevano  raccogliere. 
Come  ciò  avvenisse  è  raccontato  ancora  a  voce 


dai  nostri  vecchi  ;  e  qualche  giovane  sente  ancora 
con  sgomento  la  mesta  narrazione. 

Con  quel  rattento  del  quale  i  poteri  pubblici 
credono  di  farsi  un  merito,  anche  quando  si  av- 
venturano sul  pendio  di  cattive  riforme,  il  princi- 
pato Lorenese  sul  finire  del  secolo  18°  agli  ordini 
religiosi  mendicanti  aveva  fatto  grazia  di  esentarli 
dalla  soppressione  bandita  per  tutte  le  altre  famiglie 
monastiche.  Ma  entrato  il  nostro  secolo,  e  diventata 
anche  la  Toscana  dipartimento  Francese,  lo  stra- 
niero fu  più  logico;  voleva  soldati,  e  non  volle 
tollerare  frati.  L'Incontro  subì  la  legge  comune; 
ne  uscirono  i  solitari,  piangendo  e  pregando,  e 
nello  scendere  il  monte  forse  ebbero  in  cuore  que- 
sta consolazione,  che  per  allora  non  era  Italiana 
la  mano  che  segnava  il  decreto  della  loro  espul- 
sione. l) 


!)  Per  dare  a  ciascuno  il  suo  e  in  omaggio  alla  storia 
i  fatti  narrati  nel  testo  vogliono  essere  precisati  così. 
Il  Granduca  Leopoldo  I  da  buon  fratello  dell'imperiale 
sagrestano  di  Vienna  con  un  decreto  del  1782  abolì  come 
tali  i  tre  ritiri  Francescani  di  Toscana,  quello  del  Monte 
alle  Croci,  quello  dell' Incontro  e  quello  del  Palco  ;  ma 
tollerò  che  le  famiglie  religiose  che  vi  erano  vi  rimanes- 


Un  umile  campagnolo  del  Pontassieve  prese  al- 
lora in  custodia  la  casa  di  san  Leonardo,  e  fù 
un  certo  Tacci,  rimeritato  poi  della  sua  pietà- 
colle  benedizioni  che  arrivano  in  cielo,  ed  anche 
col  ricordo  che  tutti  gli  scrittori  di  cose  France- 
scane fanno  del  suo  nome  e  del  suo  benefizio. 

Uscita  d' Italia,  come  a  Dio  piacque,  la  mala 
signoria,  le  case  religiose  riaprironsi;  e  il  Tucci 
riconsegnò  il  ritiro  ai  frati  del  Monte  alle  Croci, 
che  per  molti  anni  lo  tennero  come  ospizio,  al 
solo  effetto  di  farvi  salire  a  quando  a  quando  un 
sacerdote  che  vi  celebrasse  i  Divini  Misteri,  e  a 
quello  di  ricevervi  in  alcune  solennità  dell'anno 
il  popolo,  che  vi  accorreva  sempre  frequente  ad 
onorare  la  memoria  di  san  Leonardo. 

sero  come  in  conventi  ordinari  della  riforma  di  san 
Francesco.  Naturalmente  i  frati  non  si  fecero  scrupolo 
di  contravvenire  al  comando  di  Sua  Altezza  Imperiale, 
e  come  poterono,  si  mantennero  ritirati  e  solitari  quali 
li  volevano  le  regole  di  san  Leonardo,  tanto  è  vero,  che  una 
cronaca  narra  di  un  sacerdote  mandato  presidente  sul- 
l'Incontro nel  1791,  indizio  sicuro  che  in  quel  tempo  v'era 
sempre  una  famiglia.  E  di  queste  notizie  sono  debitore  alla 
cortesia  di  un  altro  carissimo  amico,  che  lavora  attorno 
ad  una  storia  della  riforma  Francescana  in  Toscana,  aspet- 
tata con  desiderio  dai  buoni  Fiorentini. 


La  storica  verità  vuole  clie  qui  si  dica  di  un 
pericolo  corso  dall'  Incontro  in  quelli  anni  di  ab- 
bandono ;  e  fù,  che  essendo  deserto  il  ritiro,  e 
parendo  agli  uomini  che  non  avesse  più  scopo 
secondo  la  mente  di  Dio,  gli  cercarono  infelice- 
mente una  destinazione  secondo  il  loro  pensiero, 
e  poco  mancò  che  non  la  trovassero  nel  farne  un 
luogo  di  pena,  quasi  non  sapessero  distinguere  nel 
loro  angusto  giudizio  tra  la  penitenza  che  genera  i 
santi  e  la  pena  che  di  rado  riabilita  i  rei. 

Ma  questi  disegni  degli  uomini  erano  troppo 
discordi  da  quelli  di  Dio,  perchè  prendessero  forma 
e  calore  a  cambiare  i  destini  dell'Incontro;  i  quali 
verso  il  1850  toccarono  1'  anima  di  un  altro  figlio 
di  san  Francesco,  del  P.  Andrea  da  Quarata, 
e  furono  da  lui  ripresi  a  curare  con  quell'amore 
col  quale  i  servi  di  Dio  cercano  i  luoghi  atti 
alla  loro  missione,  e  trovatili,  li  rivendicano  per 
se,  come  si  legge  nelle  antiche  storie  dell'  arca 
santa,  la  quale  prescriveva  per  il  popolo  i  luoghi 
dove  i  leviti  l' avevano  posata  una  volta. 

A  molti  di  noi  sta  ancora  i) manzi  viva  e  par- 
lante la  cara  e  venerata  figura  del  P.  Andrea, 
e  ciò  che  di  lui  rimane  nella  nostra  memoria  è 
ben  più  di  ciò  che  possiamo  scriverne  qui.  Nel 


nostro  secolo  la  Francescana  famiglia  ha  avuto 
pochi  figli  che  gli  stessero  a  pari,  e  le  sue  opere 
sono  segno  e  termine  a  sante  emulazioni,  delle 
quali  solamente  Iddio  pondera  il  merito.  Calcò 
con  mirabile  fedeltà  le  vestigia  di  san  Leonardo, 
del  quale  parve  che  rievocasse  in  terra  lo  spirito; 
e  se  ne  accorsero  i  popoli  che  corsero  a  lui,  come 
un  secolo  e  mezzo  prima  si  erano  stretti  attorno 
al  Santo.  Volontà  di  ferro  temprata  in  acciajo 
dallo  zelo  della  salute  delle  anime;  lumi  intellet- 
tuali a  dovizia,  fatti  più  fulgidi  sotto  il  velo  della 
umiltà  ;  parola  di  fuoco  che  soggiogata  prima  dalla 
virtù  del  silenzio,  usciva  poi  a  soggiogare  i  cuori; 
oh!  rammentiamo  ancora  queste  e  più  altre  doti 
eminenti  del  frate,  la  cui  mano  si  è  levata  più 
d'  una  volta  dal  palco  sul  nostro  giovane  capo  a 
benedirci  nel  santo  nome  di  Dio. 

Fornito  di  queste  virtù,  e  chiamato  a  farle  ri- 
splendere nelP  esercizio  dell'apostolica  vocazione, 
il  P.  Andrea  si  ricordò  dell'  Incontro  quando 
meno  se  ne  ricordavano  i  Fiorentini.  Le  novità 
politiche  del  1848,  non  tutte  ree  in  se,  ma  tutte 
tentatrici  in  mezzo  ai  popoli  di  quella  pace  che 
è  da  Dio,  facevano  ai  buoni  intravedere  immi- 
nente il  bisogno  di  qualche  ajuto  soprannaturale 


clie  richiamasse  le  moltitudini  a  pensieri  di  cielo. 
A  divinare  quella  necessità  fu  dei  primi  il  P.  An- 
drea che  aveva  l'anima  tenerissima  per  le  anime 
sorelle  pericolanti  nel  inondo  ;  e  come  si  sentì  pùnto 
nel  cuore  dal  desiderio  di  consolarle,  venne  sul- 
1'  Incontro,  quasi  a  consulto  colle  sante  memorie 
che  vi  erano,  e  ne  ritornò  con  un  disegno  del 
quale  erano  questi  i  contorni. 


L'opera  di  san  Leonardo  doveva  rifiorire  nel 
suo  spirito  :  era  troppo  poco  lo  avere  conservato 
le  pareti  del  ritiro:  bisognava  riaccendervi  in 
fiamma  il  fuoco  che  vi  era  latente  :  coli7  aiuto  di 
Dio  non  sarebbero  poi  mancati  gli  eletti  a  cu- 
stodirlo. San  Leonardo  non  aveva  fatto  il  ritiro 
per  una  famiglia  che  vi  abitasse  stabilmente;  ma 
lo  aveva  aperto  perchè  di  tempo  in  tempo  vi 
salissero  i  frati  e  vi  facessero  breve  o  lunga  di- 
mora secondo  che  il  voto  della  obbedienza  permet- 
teva, e  lo  zelo  della  interiore  perfezione  faceva 
a  ciascuno  desiderare.  Il  P.  Andrea  da  Quarata 
ebbe  il  pensiero  di  farne  invece  una  casa  entro 
la  quale  si  costituisse  e  si  ordinasse  una  fami- 
glia, aperta  bensì  solamente  a  coloro  che  si  sen- 
tissero chiamati  alla  vita  più  ritirata  e  più  pe- 


intente  che  vi  si  doveva  fare,  e  insieme  scuola 
e  seminario  delle  missioni  di  san  Leonardo,  delle 
quali  nuovamente  si  sentiva  il  bisogno  nel  mondo. 
Diventava  così  l'Incontro  nella  mente  del  P.  An- 
drea un  collegio  di  Missionari  ;  e  chi  ha  conosciuto 
il  servo  di  Dio,  sa  che  nessun  pensiero  gii  ri- 
mase mai  sterile,  nessuna  intenzione  infeconda, 
quando  si  è  trattato  di  Dio,  delle  anime,  dell'onore 
della  Francescana  famiglia.  Come  arrivasse  per- 
tanto a  costituire  il  collegio  dell' Incontro,  è  nar- 
rato con  fedeltà  di  storico,  e  con  tenerezza  di 
fratello  in  una  opera  che  è  alle  stampe  del 
P.  Ermenegildo  da  Chitignano;  qui  ci  conviene 
di  raccogliere  poche  date,  entro  le  quali  non  è 
certo  la  storia,  ma  appena  la  cronologia  del- 
l' opera  del  P.  Andrea.  J) 


v)  Le  memorie  del  P.  Andrea  da  Quarata  raccolse,  or- 
dinò e  stampò  in  un  buon  volume  edito  da  Raniei'i  Gua- 
sti in  Prato  nel  1881,  il  suo  confratello  P.  Ermenegildo 
da  Chitignano;  e  il  pio  autore  non  seppe,  ma  sappiamo 
noi  che  in  quel  volume  sono  rispecchiate  con  sorpren- 
dente fedeltà  due  immagini  care,  quella  sì  di  colui  per 
il  quale  fu  scritto,  ma  anche  l'altra  di  colui  che  lo  scrisse  : 
e  sarebbe  del  resto  bel  soggetto  di  studio,  lo  indagare 


Nel  1853,  ali" indomani  di  un  sinodo  provin- 
ciale nel  quale  erano  stati  maturamente  studiati 
i  progetti  del  P.  Andrea,  già  l' Arcivescovo  di 
Firenze  aveva  fatto  un  decreto  col  quale  era 
restituita  all'Incontro  una  vita  propria  ed  auto- 
noma. Ai  31  Marzo  1854  un  rescritto  apostolico 
emanato  dalla  sacra  Congregazione  dei  Vescovi 
e  Regolari  approvava  la  costituzione  del  colle- 
gio; e  finalmente  nel  1856  il  Breve  Aeterni  Patris 
dei  15  Aprile  di  quell'anno,  confermava  quella 
prima  approvazione  colla  pienezza  dell'apostolica 
autorità. 

Tra  questi  fatti  e  queste  date  corsero  anni 
pieni  di  difficoltà  e  di  contradizioni  per  il  P.  An- 
drea e  per  la  sua  opera  ;  nè  falla  certamente 
il  nostro  memore  affetto  a-  mettercelo  ancora  da- 
vanti sull'erta  di  Villamagna,  quando  concitato 
nello  scendere,  quando  raggiante  di  gioia  nel  ri- 
salire, secondo  che  avesse,  o  da  tornare  nel  mondo 
a  superare  qualche  ostacolo,  o  da  rifare  la  strada 
del  monte  per  recare  ai  suoi  frati  qualche  buona 


nella  successione  dei  tempi,  come  il  Signore,  ai  santi 
che  hanno  operato  mirabili  cose,  ha  mandato  sempre  die- 
tro uno  storico  che  le  ha  degnamente  narrate. 


novella  di  superato  ostacolo,  con  quella  alterna- 
tiva di  vicende  che  atterra  i  deboli,  ma  fa  tetra- 
goni  i  forti.  Eppure  entro  quegli  anni  di  fatiche 
e  di  contrasti  un  giorno  solo  deve  avergli  recato 
nell'anima  consolazioni,  che  non  sanno  immagi- 
nare i  mondani,  e  fu  1'  8  Dicembre  1854,  quando 
diventò  dogma  di  fede  l' antico  voto  delle  Fran- 
cescane scuole,  e  cielo  e  terra  esultarono  festanti 
del  Papale  oracolo  che  proclamava  Immacolata 
la  Vergine  Maria.  l) 


])  San  Leonardo  fu  ardentissimo  propagatore  della  pia 
credenza  che  la  Madonna  fosse  concepita  senza  macchia 
di  origine.  Nel  1745  impedito  dal  continuare  una  mis- 
sione in  Corsica,  si  ferma  nella  sua  Genova,  allora  insi- 
diata da  pessime  cupidigie  straniere,  e  versa  là  a  suo 
modo  lo  zelo  del  quale  infelicemente  non  avevano  potuto 
giovarsi  le  isolane  plebi.  A  giudizio  dello  stesso  sante, 
sulle  rive  del  Bisagno  si  videro  allora  raccolte  a  sentirlo 
centomila  persone.  Trattò  in  quella  missione  segnata- 
mente della  devozione  alla  Vergine  Madre,  e  i  Genovesi  im- 
pararono da  lui  il  grido  di  Viva  Maria  col  quale  di  lì  a 
breve  si  sarebbero  levati  a  rumore  contro  gli  Imperiali  ;  e 
quella  fu  l'ultima  volta,  che  entro  città  Italiana  il  popolo 
corresse  alle  armi,  invocando  un'aiuto  di  cielo  per  le 
sue  libertà!  Dopo  la  riscossa  che  è  rimasta  celebre  nella 
storia,  san  Leonardo  dalla  Certosa  di  Ferrara  dove  si 


L' Incontro  diventato  collegio  non  doveva  cam- 
biare,  ma  allargare  la  propria  destinazione ,  cosa 


era  chiuso  in  ritiro,  scriveva  ad  un  suo  confratello  : 
«  Mi  sono  consolato  in  sentire  che  le  cose  della  nostra 
«  serenissima  repubblica  prendano  buona  piega.  Io  non 
«  manco  di  raccomandarla  a  Dio  ed  alla  grande  Vergine 
«  Maria,  mia  grande  Signora,  la  quale  è  impegnata  a 
«  favore  di  codesta  città,  e  si  assicurino  che  seguitando 
«  gli  esercizi  di  penitenza  e  fuggendo  i  peccati,  infalli- 
«  bilmente  saranno  vittoriosi.  Vostra  Paternità  suggerì* 
«  sca  a  tutti  coloro  coi  quali  pratica,  di  recitare  mattina 
«  e  sera  le  tre  Ave  Maria  che  tanto  raccamandai  ad 
«  onore  dell'Immacolata  Concezione,  ed  in  ringraziamento 
«  alla  SS.  Trinità  di  tutti  quei  doni  e  grazie  che  la  me- 
«  desima  compartì  alla  nostra  grande  Signora,  e  faccia- 
«  no  poi  un'atto  di  contrizione  dei  peccati  passati,  e 
«  proponimento  di  non  peccare  più  in  avvenire,  confes- 
«  sandosi  a  questo  fine  ogni  quindici  giorni  almeno,  e 
«  si  assicurino  che  la  gran  Vergine  sarà  la  loro  antesi- 
«  gnana,  e  si  renderanno  formidabili  coi  loro  nemici,  ed 
«  avranno  un  coraggio  da  leoni,  ed  ogni  mille  basteranno 
«  per  far  fronte  a  diecimila,  invocando  in  ogni  impresa, 
«  tutti  assieme,  a  coro  alto  e  sonoro,  il  nome  santissi- 
«  mo  di  Maria,  dicendo  Viva  Maria;  e  la  sera  quando 
«  si  ritirano  nei  loro  alloggiamenti,  recitino  a  vicenda  il 
«  santo  rosario  :  ed  eccoli  assicurati  sotto  il  manto  di 
«  Maria.  Questo  che  le  scrivo,  lo  suggerisca  ai  capitani. 


—  61  — 


che  non  è  nuova  negli  atti  dei  santi,  i  quali 
talvolta  lasciano  al  tempo  il  compito  di  espan- 
dere le  loro  opere  nel  campo  immenso  della  Chiesa. 

Il  P.  Andrea  comprese  che  per  servire  alla 
nuova  destinazione,  l' Incontro  aveva  bisogno  che 
gli  fosse  data  qualche  nuova  disposizione  di  fab- 
brica; e  non  scrupoleggiò  nello  arrendersi  a  quella 
necessità,  come  avrebbe  fatto  uno  spirito  angu- 
stamente pio.  Ampliò  la  chiesa  facendo  due  al- 
tari di  nuovo,  mentre  innanzi  ve  ne  era  uno 
solo:  sul  davanti  della  facciata  a  destra  e  a  si- 
nistra condusse  due  ordini  di  stanze,  poverissimè 
sì,  ma  atte  a  servire  alle  necessità  della  vita 
comune;  e  nel  mezzo  restò  aperto  così  un  piccolo 
vano,  vestibolo  da  cui  si  accedeva  alla  chiesa. 
Era  devotissimo  quel  cortiletto,  o  piazzale  ricorso 
intorno  sulle  pareti  da  nicchie  entro  le  quali 
collocaronsi  varie  figure  in  terra  cotta  di  santi 
Francescani.  Le  otto  celle  di  san  Leonardo  non 


«  colonnelli,  alfieri  e  simili  offiziali  delle  truppe  e  reggi- 
«  menti,  e  proveranno  il  potentissimo  patrocinio  della 
«  nostra  gran  Signora.  (Lett.  XXIV  del  1.°  Apr.  1747). 
E  quanti  dei  nostri  contemporanei  sanno  questa  istoria? 
quanti  sanno  consolarsene  ? 


furono  toccate;  bensì  d'ogni  due  antiche  se  ne 
fece  una,  ed  altre  otto  se  ne  fecero  nuove.  La 
clausura  dell'orto  si  allargò  fino  al  punto,  dove 
dalla  parte  del  mezzogiorno,  il  culmine  del  monte 
piegava  a  valle:  e  in  fondo  all'orto  si  costruì  una 
cappella  dedicata  alla  memoria  delle  stimate  di 
san  Francesco.  Al  di  fuori  della  clausura,  colla 
cessione  in  limosina  di  alcuni  resedi,  più  obla- 
tori dettero  modo  al  P.  Andrea  di  procurarsi 
una  zona  di  terreno  che  fosse  l' antemurale  della 
solitudine  ;  ed  in  quel  terreno  si  fecero  pianta- 
gioni di  alberi  silvestri  che  cominciano  ora  a  le- 
varsi alti  nell'  aria  a  coprire  il  vago  orizzonte. 
Il  lato  di  ponente  dal  quale  si  scorge  Firenze  è 
bensì  un  po' meno  coperto  degli  altri;  e  certo 
dobbiamo  pensare  che  di  quella  preferenza  goda 
san  Leonardo,  che  i  Fiorentini  gli  stettero  se- 
gnatamente nel  cuore;  e  nelle  sue  lettere  sono 
per  loro  parole  di  predilezione,  delle  quali  non 
tutti  hanno  perduto  il  ricordo.  ])  Sulla  via  che  con* 


ì)  Quanta  parte  del  suo  amore  facesse  s.  Leonardo  ai 
Fiorentini  e  quanto  ricambio  ne  avesse,  fassi  manifesto 
da  ciò  che  il  santo  scrisse  a  Papa  Benedetto  XIV,  nar- 
randogli in  una  lettera  dei  primi  giorni  del  Maggio  1751 


duce  da  Villamagna  alla  cima  si  rizzarono  a  di- 
stanze presso  che  uguali  quattordici  croci  quante 
sono  le  stazioni  della  passione,  e  dove  la  strada, 
finita  l'erta,  tocca  il  principio  del  bosco,  fu  edi- 
ficata una  cappella  in  onore  del  beato  Gherardo, 
quasi  a  significare  che  il  pio  viandante  doveva 
lasciare  in  quel  punto  la  compagnia  del  romito, 
e  venire  innanzi  a  gustare  l' ospitalità  di  un 
altro  amico  del  cielo.  Finalmente  sul  lato  destro 
della  piazzetta  che  sta  di  faccia  alla  Chiesa,  e 
lungo  il  muro  dell'  orto  fu  aperto  un  sentiero,  e 
fu  fatto  devoto  con  sette  tabernacoli  che  vi  furono 


come  lasciasse  Firenze  dopo  una  missione  «  Oh!  povera 
«  Firenze  in  che  stato  miserabile  si  trova  !  X ella  nostra 
«  partenza  per  evitare  il  tumulto  del  popolo,  trovandosi 
«  il  nostro  convento  fuori  di  città,  ci  partissimo  di  buo- 
«  nissima  ora,  girando  al  di  fuori  delle  mura  ;  ma  arri- 
«  vati  all'  ultima  porta  vicina  al  fiume  per  imbarcarci  sul 
«  navicello,  trovassimo  un  gran  popolo  che  ci  aspettava. 
«  e  non  senza  stento  potessimo  imbarcarci.  Subito  che 
«  fui  sul  navicello,  tutti  s'inginocchiarono,  e  stando  in 
«  piedi  sulla  poppa  feci  loro  discorso,  con  esortarli  a  fug- 
«  gire  il  peccato  ed  a  frequentare  i  sacramenti  ;  e  facendo 
«  fare  a  tutti  un  atto  di  contrizione,  li  lasciai  colle  la- 
«  crime  agli  occhi.  » 


costruiti  a  rammentare  i  dolori  di  Maria  ;  e  quella 
si  chiamò  la  via  della  Desolata;  l'altra  che  dalla 
cappella  del  beato  Gherardo  mena  al  convento 
s'intitolò  dal  Calvario. 

Disposto  in  questa  maniera  il  luogo,  e  non 
già  tutto  in  un  tratto,  ma  a  poco  a  poco  e  ad 
intervalli,  secondochè  le  limosine  dei  benefat- 
tori venivano,  o  ritardavano,  il  P.  Andrea  cercò 
le  leggi  da  dare  alla  famiglia  e  le  trovò  nello 
spirito  di  san  Leonardo,  interpetrato  con  quel- 
la apertura  di  idee  che  aveva  larghe,  quanto  la 
sua  mente  e  il  suo  cuore.  Nemmeno  queste  leggi 
furono  tutte  composte  di  un  getto,  che  il  P. 
Andrea  parve  aspettarne  il  consiglio  dalla  espe- 
rienza, man  mano  che  la  sua  opera  prendeva  for- 
ma, o  aveva  bisogno  di  governo,  di  guisa  che 
dobbiamo  arrivare  alla  data  del  15  Luglio  1859 
per  trovarle  riunite  in  una  regola  speciale  per 
lo  Incontro  e  più  oltre  anche,  cioè  al  1865  per 
leggerle  tutte  in  un  testo,  e  stampate  coll'appro- 
vazione  del  Ministro  Generale  dell'ordine,  e  col 
titolo  :  Statuto  dei  Padri  Minori  Riformati  Mis- 
sionari del  sacro  ritiro  dell'Incontro.  l) 


l)  Tipografia  Guasti  in  Prato,  1865. 


Poche  letture  giovano  all'anima  cristiana  più 
di  quella,  e  poche  sono  atte  quanto  quella  a 
nutrirla  di  soave  alimento.  Lucido  l'ordine  delle 
materie,  eletta  la  forma,  persuasiva  quanto  al- 
tra mai  ed  attraente  la  motivazione  di  ciascuna 
regola,  gli  statuti  dell'Incontro  sono  uno  di  quei 
libri  coi  quali  l'anima  cristiana  fa  amicizia,  e 
dai  quali  dopo  averli  trovati,  non  si  sa  più  di- 
partire. Certamente  le  regole,  come  tali,  sono 
esplicazioni  altissime  dei  consigli  evangelici,  e 
non  possono  varcare  il  limitare  del  convento, 
ma  ogni  capitolo  degli  statuti  ha  un  proemio 
inteso  a  colorire  le  bellezze  di  ciascuna  virtù 
che  si  raccomanda,  ed  è  lì  dove  tutti  possiamo 
imparare,  consolarci  tutti  e  diventare  migliori. 

Della  obbedienza  è  detto  così  : 

«  Senza  obbedienza  tornerebbe  vano  ogni  co- 
«  mandamento,  inutile  ogni  legge,  ridicola  ogni 
«  autorità  ,  impossibile  qualunque  cosa  savia- 
«  mente  ordinata.  »  E  per  contrario  della  infe- 
deltà anche  alle  piccole  regole  è  detto  che  :  «  an- 
«  nebbia  1'  intelletto,  indebolisce  la  volontà,  in- 
«  catena  i  nobili  pensieri,  fredda  i  santi  affetti, 
«  tronca  la.  via  alla  comunicazione  di  quelli  spe- 
«  ciali  favori  di  cui  Dio  è  largo  a  chi  fa  quanto 


«  può  per  piacergli,  avvezza  l'anima  a  conten- 
«  tare  l'amor  proprio,  ed  a  poco  a  poco  sospinge 
«  al   precipizio  di  gravi  falli.  » 

Il  capitolo  della  povertà  comincia  così  :  «  Dio 
«  si  fece  più  povero .  di  tutte  le  sue  creature. 
«  La  povertà  dunque  dev'  essere  eccellentissima 
«  cosa,  essendo  stato  cotanto  amata  dal  Crea- 
«  tore.  Essa  non  è  pùnta  dallo  stimolo  del  gua- 
«  dagno,  non  teme  delle  tignole  e  dei  ladri, 
«  non  è  occupata  da  noiose  sollecitudini  :  è  li- 
«  bera,  e  spedita  per  l'acquisto  della  sapienza 
«  e  delle  ricchezze  spirituali.  E  la  destatrice 
«  dello  ingegno,  è  il  baluardo  della  santità  ;  per 
«  lei  si  va  nel  regno  della  felicità  sempiterna.  » 

La  castità  ha  suggerito  al  pio  compilatore 
degli  Statuti  lodi  di  questo  genere  :  la  chiama 
sicurtà  della  mente,  vita  dell'allegrezza,  profumo 
della  buona  fama,  l'amorosa  favorita  e  la  sposa 
diletta  del  Figliolo  della  Vergine. 

Alla  solitudine  quasi  è  destinato  un  inno  che 
dice  :  «  In  questo  terreno  paradiso  meglio  che 
«  altrove  si  conserva  pura  la  coscienza  ;  difficil- 
«  mente  si  cade  :  se  si  cade  tosto  si  risorge  :  si 
«  va  più  cauti  ;  la  rugiada  celeste  piove  abbon- 
«  dante  ;  non  pungono  terrene  sollecitudini  ;  l'ani- 


«  ma  si  purga  come  Toro  ;  il  pensiero  della  morte 
«  conforta;  la  voce  del  Divino  amante  si  fà 
«  sentire  più  chiara.  » 

La  virtù  del  silenzio  è  raccomandata  con  pa- 
role che  non  arrivano  meno  profonde  nell'ani- 
ma. «  Il  silenzio  fu  sempre  carissimo  alle  anime 
«  grandi  ;  anzi  fu  appunto  nel  silenzio  che  si 
«  fecero  grandi.  Esso  ajuta  1'  intelletto  alla  con- 
«  templazione  del  bene  infinito,  accende  il  fer- 
«  vore  della  carità,  stabilisce  il  fondamento  del- 
«  l'unione  fraterna,  e  porta  nei  conventi  una 
«  pace  di  paradiso  :  e  per  lo  contrario  il ,  molto 
«  favellare  è  un  vento  che  getta  nella  mente  la 
«  polvere  del  mondo,  secca  nei  cuore  la  unzione 
«  dello  Spirito  Santo,  spegne  la  luce  della  sa- 
«  pienza,  spezza  i  vincoli  della  concordia,  e 
«  soffia  via  dai  conventi  la  regolare  osser- 
«  vanza.  » 

Finalmente  della  eccellenza  dell'amore  fraterno 
si  discorre  negli  statuti  così  :  «  Tutte  le  iniquità 
«  e  le  miserie  che  insozzano  ed  affliggono  il 
«  mondo  nascono  dal  raffreddamento  dell'amore 
«  fraterno.  Se  questo  fuoco  Divino  riscaldasse  il 
«  cuore  degli  uomini,  purificasse  le  loro  inten- 
«  zioni,  movesse  i  loro  passi,  e  le  loro  opere  di- 


«  rigesse  colla  sua  forza  soave,  non  vi  sarebbero 
«  nè  menzogne,  nè  furti,  né  invidie,  nè  frodi, 
«  nè  vendette,  nè  ingiustizie  di  alcuna  sorta  ; 
«  non  vergognosa  ignoranza,  non  povertà  estre- 
«  ma,  non  grandi  affanni  senza  consolazione  ed 
«  aiuto  :  a  ciascuno  sarebbe  mantenuta  la  pa- 
«  rola,  assicurata  la  roba,  rispettata  l'onestà,  ono- 
«  rato  il  nome,  riverita  la  persona,  e  procurato 
«  ogni  bene  di  anima  e  di  corpo.  E  la  ragione 
«  eli  tutto  ciò  è  manifesta.  La  dilezione  fraterna 
«  essendo  necessariamente  congiunta  coli' amore 
«  Divino  da  cui  si  genera  e  nutrisce,  importa 
«  la  distruzione  di  tutti  i  vizi,  e  l'esaltamento 
«  di  tutte  le  virtù.  » 

Queste  ed  altre  le  premesse,  l'una  più  soave 
dell'altra,  poste  iti  capo  a  ciascuna  rubrica  ;  do- 
vendone uscire  delle  regole  per  il  collegio,  si 
comprende  di  leggieri  quanta  austerità  di  vita 
comune  dovesse  da  quelle  regole  discendere  entro 
lo  Incontro. 

I  Missionari  dovranno  farsi  sangue,  anima  e  re- 
spiro dei  proponimenti  di  san  Leonardo.  Cia- 
scun'atto  comune  cominci  e  finisca  con  una  pre- 
ghiera. E  narrato  nella  vita  di  san  Bonaventura 
che  il  messo  papale  che  gli  recava  le  insegne 


cardinalizie  lo  trovò  occupato  a  lavare  le  sto- 
viglie nella  cucina  del  convento  del  Bosco  nel 
Mugello  ;  ed  è  ricordo  di  codesto  esempio  la 
pratica  prescritta  all'  Incontro,  che  finita  la  po- 
vera refezione,  i  frati  vadano  processionalmente 
in  cucina  a  nettare  i  piatti,  mentre  salmeggiano 
a  voce  corale  il  Miserere.  La  povertà  doveva 
essere  tanta  quanta  ne  volle  san  Leonardo  ;  e 
doveva  risplendere  anche  in  chiesa  :  .  e  quasi 
per  rispondere  al  dubbio,  se  non  fosse  ecces- 
sivo rigore  il  volere  j)Overe  anche  le  suppellet- 
tili della  chiesa,  li  statuti  rammentano  una  de- 
cretale di  Papa  Clemente  V  nella  quale  è  il  co- 
mando che  il  minorità  si  abbia  a  vestire  della 
povertà  anche  quando  celebra  i  Divini  misteri. 
E  ripetuta  la  regola  di  san  Leonardo  che  i  mis- 
sionari, «  ove  manchino  le  limosine  spontanea- 
«  mente  offerte,  o  date  per  causa  di  riconoscenza 
«  ad  oneste  fatiche,  facciano  ricorso  alla  mensa 
«  del  Signore  limosinando  senza  rossore  da  uscio 
«  ad  uscio  ;  ma  si  cercheranno  cose  tanto  nella 
«  qualità,  quanto  nella  quantità  che  non  offen- 
«  dano  in  modo  alcuno  quella  virtù  che  san 
«  Francesco  appellava  perla  evangelica,  tesoro 
«  smisurato  e  Divino,  signora  delle  nazioni,  re- 


—  70  — 


«  gina  del  tutto,  sua  sorella  e  sua  dolcissima 
«  sposa.  »  E  qui  è  una  sequela  di  precetti  sul 
modo  di  ricorrere  agli  amici  spirituali  che  è  un 
ordito  mirabile  di  virtù.  Le  limosine  venute  in 
convento  si  ricevano  con  riverenza.  «  Non  è 
«  roba  vostra,  è  di  Dio  ;  e  costa  sudori  a  co- 
«  loro  che  ve  ne  fecero  dono.  Come  terra  si 
«  calchi,  ma  come  frutto  di  carità  se  ne  usi 
«  con  riverenza.  » 

Quando  i  Missionari  per  la  necessità  del  mi- 
nistero scendono  nel  mondo  «  passino  per  le 
«  sue  vie  a  modo  e  somiglianza  dei  raggi  del 
«  sole,  i  quali  si  dilatano  senza  disperdersi,  si 
«  abbassano  senza  avvilirsi,  toccano  il  fango 
«  senza  imbrattarsi,  e  ovunque  si  inoltrano,  por- 
«  tano  seco  la  luce  e  la  vita.  » 

Il  silenzio  è  raccomandato  all'  osservanza  di 
regole  compendiate  così:  «  All'Incontro  non  sarà 
«  mai  dato  di  sentire  altro,  che  il  passare  della 
«  sveglia,  il  suono  della  campana,  il  canto  delle 
«  divine  lodi,  lo  alternare  dei  salmi,  la  lettura 
«  dei  libri  santi,  l'armonia  della  comune  pre- 
«  ghiera,  e  la  voce  di  chi  ci  ammaestra  nella 
«  legge  del  Signore.  »  E  a  chi  giudicasse  sover- 
chiamente rigida  quella  legge,  li   statuti  rispon- 


dono  :  «  Buon  cuore,  sante  opere  e  ben  pensati 
«  discorsi  guadagnano  la  stima  e  l'affetto  di 
«  ognuno.  » 

Le  opere  di  penitenza  e  di  umiltà  toccano  il 
massimo  della  mortificazione,  la  natura  può  es- 
sere soggiogata  fin  lì,  non  più  oltre  ;  v'è  1'  eser- 
cizio frequentissimo  della  disciplina,  y-  è  il  ci- 
barsi a  giorni  stabiliti  in  ginocchio,  v'  è  il  dire 
prostrati  in  refettorio  le  colpe  ;  e  questo  con 
avvedimenti  e  cautele  che  della  interiore  co- 
scienza lasciano  intatti  i  diritti,  e  non  quelli 
della  coscienza  soltanto,  ma  gli  altri  più  sa- 
cri di  Dio,  che  vuole  essere  solo  nel  sacramen- 
to a  giudicare  dei  meriti  e  dei  demeriti  delle 
anime. 

Breve  e  misurata  vuol'  essere  la  ricreazione, 
ma  pure  se  ne  fa  un  precetto,  perchè  «  i  servi 
«  di  Dio  non  perdono  la  giocondità  nemmeno 
«  quando  si  danno  la  disciplina  ;  pensate  poi  se 
«  vorranno  essere  malinconici  e  tristi  quando  si 
«  ricreano  coi  loro  compagni.  Quando  è  tempo 
«  dunque  di  sollievo,  ogni  religioso  consoli  i  suoi 
«  fratelli  con  santa  allegrezza.  La  varietà  delle 
«  stagioni,  le  bellezze  dell'universo,  i  detti  ar- 
«  guti  e  leggiadri  dei  veri  sapienti,  i  prati  ame- 


«  nissimi  della  letteratura,  e  la  storia,  sommini- 
«  strano  a  chiunque  ne  sappia  cavare  costrutto, 
«  materia  più  che  abbondante  per  ristorare  lo 
«  spirito  con  doppio  utile  e  giustissimo  diletto. 
«  A  chi  ha  Dio  con  sè  anche  il  canto  di  un  au- 
«  gelletto,  l'alitare  di  uno  zeffiro,  la  beltà  di  un 
«  fiore,  il  guizzare  di  un  pesce  e  il  modesto  sor- 
«  riso  di  un  fratello,  sono  cose  che  riempiono  il 
«  cuore  di  grande  consolazione.  » 

Finalmente  nelli  statuti  è  una  rubrica  delle 
regole  da  osservarsi  nelle  Missioni,  e  basti  qui 
riferire  al  pio  lettore,  perchè  ne  pianga,  la  de- 
scrizione del  modo  col  quale  il  Missionario  deve 
prendere  commiato  dal  ritiro.  «  Il  giorno  avanti 
«  la  loro  partenza;  i  Missionari  diranno  1  con 
«  grande  umiltà  la  colpa  in  refettorio  ;  si  con- 
«  fesseranno  insufficienti  affatto  ad  ogni  bene. 
«  senza  il  divino  soccorso,  e  si  raccomanderanno 
<i  alle  orazioni  di  chi  rimane.  Arrivata  poi  l'ora 
«  di  partire,  al  suono  della  campanella  si  reche- 
«  ranno  con  tutta  la  religiosa  famiglia  alla  vi- 
«  sita  del  SS.  Sacramento.  Quivi  dall'altare  il 
«  superiore  dirà  loro  alcune  parole  di  ammoni- 
«  mento  e  di  incoraggiamento  ;  darà  loro  l'arme 
«  onnipotente  del  Crocifisso,  e  li  benedirà  con 


«  tutta  la  forza  della  sua  carità  paterna.  Quindi 
«  visiteranno  la  cappella  del  serafico  Padre,  e 
«  del  beato  Leonardo,  e  usciti  di  chiesa  pren- 
«  deranno  il  breviario,  il  bastone  e  l'ombrello 
«  ed  anche  il  cappello  se  la  stagione  è  calda  (cose 
«  tutte  che  il  fratello  converso  avrà  preparate 
«  nella  loggetta  avanti  la  chiesa)  ;  baceranno 
«  terra  ai  piedi  del  superiore,  saluteranno  con 
«  un  atto  di  riverenza  i  compagni  che  restano 
«  nel  ritiro  e  cominciato  il  Miserere  si  parti- 
«  ranno  ». 

Certamente  queste  ed  altre  simili  cose  che  sono 
nelli  statuti  dell'  Incontro  contengono  per  il  dis- 
sipato secolo  rivelazioni  che  gli  sono  appena 
credibili,  tanto  gli  suonano  aliene  dai  suoi  co- 
stumi e  dai  suoi  gusti  ;  ma  viene  un  giorno  in 
cui  anche  i  prodighi  rianelano  alla  casa  del  pa- 
dre ;  ne  cercano  la  via  e  non  la  trovano  ;  e  sono 
gli  spirituali  uomini  che  in  quel  giorno  vengono 
innanzi  ai  traviati  fratelli  e  dicono  «  fratelli 
passate  di  qui.  » 


Il  P.  Andrea  da  Quarata  rendeva  a  Dio  la 
buona  anima  ai  16  Febbraio  1879  in  Firenze,  in 
una  poverissima  casa  l)  destinata  a  ricettare  i  frati 


l)  La  casa  è  in  via  dell' Anguillara  al  n.  15,  vicina  a  quella 
nella  quale  passò  i  primi  anni  della  sua  giovinezza  Miche- 
1  angiolo  venuto  a  studiare  in  Firenze.  Una  crocellina  di 
legno  sul  battente  della  porta  è  l'unico  segno  che  la  indichi 
alla  venerazione  dei  contemporanei;  e  per  ora  è  assai  che 
qualche  popolano  traversando  la  via  alzi  gli  occhi  in  su, 
baci  la  croce  e  passi.  Quando  avrà  dato  vòlta  questa  febbre 
di  bugiardi  onori  della  quale  il  nostro  secolo  vuol  morire, 
qualche  devoto  si  gioverà  forse  del  nostro  ricordo  per  ri- 
trovare quella  casa  ;  ed  allora  ci  sarà  scolpita  una  pietra 
con  sopra  le  Francescane  braccia  strette  alla  croce,  e  dirà  : 
«  Qui  morì  il  p.  Andrea  da  Quarata  frate  minore  di  san 
«  Francesco  che  amo  le  anime,  quanto  pochi  hanno  saputo 
«  amarle  di  più.  » 


nel  loro  passaggio  per  la  città  ;  e  l' Incontro  reso 
più  caro  dalla  sua  memoria,  era  fatto  nome  che 
correva  di  bocca  in  bocca,  penetrava  i  cuori,  e 
vi  spargeva  consolazioni  da  cui  nascevano  virtù. 

Un  giorno  vi  era  andato  Cesare  Guasti;  vi 
aveva  portato  il  cuore  ferito  da  una  sventura, 
nella  quale  non  era  bastato  a  consolarlo,  ne  il 
naturale  che  aveva  pio,  ne  il  pianto  effuso  in  versi, 
che  hanno  fatto  piangere  molti;  l)  e  nel  tornare  nel 
mondo,  dove  aveva  lasciati  orfani  i  figli,  aveva 
preso  commiato  dal  ritiro  con  queste  parole  :  «  0 
«  care  e  povere  mura,  salvete.  Nelle  sontuose  basi- 
«  liche  dove  per  i  miracoli  dell'  arte  si  mostra  la 
«  potenza  dell'  ingegno,  e  il  cuore  umano  degna- 
«  mente  si  insublima,  vediamo  la  creatura  che 
«  tenta  levarsi  al  suo  Dio  ;  ma  nell'  umile  chio- 
«  stro  dove  nulla  tocca  i  sensi,  e  tutto  ragiona 
«  all'  anima,  tu  diresti  che  Dio  scenda  fino  alla 
«  sua  creatura  a  portarle  il  vangelo  di  pace.  0 
«  care  e  povere  mura,  salvete.  » 


l)  Alla  pia  memoria  di  Annunziata  Becherini  mia  dolce 
compagna  —  Sonetti  IV  per  Cesare  Guasti  nella  raccolta 
di  versi  e  prose  intitolata  —  La  Mammola  del  Stibasio  — 
Assisi  Sgariglia  1862  in-8.° 


—  7(3  — 


Non  ima,  ma  più  e  più  volte,  fu  vista  salirvi  ima 
donna,  cercarvi  di  P.  Andrea,  consultarsi -un  mo- 
mento con  lui,  inginocchiarsi  ai  suoi  piedi,  baciarne 
il  rosario,  e  rifare  frettolosa  la  via,  come  madre 
alla  quale  faccia  eco  nel  cuore  la  voce  dei  figli.  Era 
quella  donna  V Anilina  Lapilli,  la  povera  vedova 
che  raccoglieva  per  carità  i  fanciulli  del  suburbio 
di  san  Miniato  :  poi  fu  la  madre  di  cento  e  cento 
figliole,  fatte  alla  loro  volta  tenerissime  madri  nel 
pio  Istituto  delle  suore  Stimatine,  nel  quale  ve- 
diamo le  nostre  popolane  chiedere  alla  regola  di 
san  Francesco  la  penitenza,  per  sentirsi  promet- 
tere la  vita  eterna;  e  fatte  penitenti,  offrirsi  al 
mondo,  senza  saperlo,  esempio  altissimo  di  carità. 
0  pie  sorelle  che  a  due  a  due,  chiuse  nel  vostro 
mantello,  passate  di  casa  in  casa  a  limosinare  per 
Gesù  nei  suoi  poveri,  e  che  vestite  di  povertà,  la 
povertà  predicate,  o  care  fanciulle,  di  sotto  alle 
umili  paglie,  levate  talvolta  le  vostre  luci  sull'In- 
contro, e  dite  «  La  nostra  madre  ci  ha  partorito 
lassù.  »  l) 


*)  Della  serva  di  Dio  Anna  Fioreìli  Y.a  Lapini  Istitu- 
trice  delle  Stimatine  e  dei  principi  della  sua  fondazione 
è  alle  stampe  un  libro  che  è  tenuto  carissimo  da  tutte  le  > 


Un  altro  giorno  alla  porta  del  ritiro  ha  bat- 
tuto un  giovane.  Figlio  della  fervida  Romagna, 
aitante  della  persona,  fiammeggiante  negli  occhi, 
padrone  della  parola,  tutti  i  suoi  atti  lo  rivela- 
vano tale,  a  cui  il  mondo  aveva  fatto  promesse. 
Veniva  dall'Umbria;  era  passato  tra  Assisi  e  l'Ai- 
vernia,  e  preso  in  mezzo  tra  quei  due  fuochi  di 
serafico  amore,  fin  l'eco  di  quelle  promesse  aveva 
cheto  nella  grande  anima.  Veniva  all'Incontro  per 
cambiare  nelle  povere  lane  la  veste  talare,  sotto 
la  quale  non  si  sentiva  sicuro  di  conquistare  le 
anime.  In  religione,  la  obbedienza  gli  assegnò 
un  nome,  simbolo  di  sapienza  cristiana,  appena 


buone  famiglie  Fiorentine.  Lo  scrisse  nei  1870  il  P.  Mauro 
Ricci  delle  Scuole  Pie,  e  vi  è  dentro  tanto  amore  e  tanta 
soavità  di  narrazione  nel  riferire  gli  atti  della  povera 
popolana,  prima  terziaria,  poi  suora,  poi  madre  serafica,  che 
il  libro  ha  fatto  e  farà  la  delizia  di  molte  anime.  Nel 
dedicarlo  alle  Stimatine,  l'autore  usciva  in  questo  dubbio  : 
«  Il  mio  libro  non  avrà  forse,  mie  buone  sorelle,  altri 
«  lettori  clie  voi,  o  pochi  più  che  vivono  come  voi  di  ca- 
«  rità  e  di  speranza.  »  Ma  danni  e  vergogne  durate 
venti  anni  più,  hanno  dovuto  crescere  il  numero  di  coloro 
che  cercano  quel  libro,  e  gli  domandano  consolazioni  e 
speranze. 


uguagliata,   mai  superata  poi        0  Padre,  cessa 

un  timore  che  ti  cruccia;  io  non  ti  chiamo:  di- 
cono chi  tu  sia  le  nostre  basiliche,  tornate  anguste 
per  te  a  contenere  il  popolo,  che  richiami  a  Dio. 

Con  questi  e  con  altri  simili  fatti  andava  sem- 
pre più  a  manifestarsi  che  entro  V  Incontro  era 
veramente  redivivo  lo  spirito  di  san  Leonardo  ; 
e  i  devoti  che  lo  sapevano,  non  si  ristavano  dal 
salire  a  prenderne  testimonianza,  perchè  è  nella 
natura  anche  dell7  uomo  spirituale,  che  un  bene 
appreso  si  desideri,  desiderato  si  cerchi,  trovato- 
lo, quanto  è  possibile,  si  gusti.  Tra  l'amore  col 
quale  cercavano  di  custodire  la  loro  solitudine  i 
frati,  e  la  venerazione  con  cui  facevano  di  tutto 
per  farsene  un  mezzo  di  edificazione  i  popoli,  era 
ormai  un  contrasto,  nel  quale  ad  una  parte  ed  al- 
l' altra  prestava  argomenti  la  pietà. 

La  chiesa  di  san  Leonardo,  comunque  ingran- 
dita nel  modo  che  abbiamo  narrato  dal  P.  An- 
drea, era  ritornata  piccola  per  la  ressa  che  nelle 
domeniche  vi  faceva  la  gente  dei  vicini  conta- 
di, e  peggio  quando  vi  accorreva  anche  più  fre- 
quente in  certe  solennità  dell'  anno.  Lo  stesso 
fabbricato  destinato  per  il  collegio  dei  missio- 
nari era  diventato  angusto,  dacché  la  famiglia 


si  era  fatta  più.  numerosa,  e  a  varii  indizi  si 
poteva  giudicare  che  sarebbe  ancora  cresciuta.  Le 
vecchie  celle  di  san  Leonardo  erano  sempre  là 
dentro  ;  e  in  quelle,  l' Incontro  rimaneva  ritiro. 
I  recenti  lavori  del  P.  Andrea  lo  avevano  fatto 
collegio,  e  doveva  rimanere  tale.  Ma  nulla  vietava 
che  ritiro  e  collegio  si  chiudessero  nell'ambito  di 
un  convento  ordinario  della  riforma  di  san  Fran- 
cesco, quasi  vestibolo  che  facesse  onore  al  san- 
tuario, o  quasi  muro  fortificato  voltato  in  giro  a 
custodire  l'arca  chiusa  nel  mezzo,  entro  la  quale 
il  tempo  impreziosiva  ricordi  ed  esempi  di  san- 
tità. Ed  è  avvenuto  in  questo  modo  che  ai  nostri 
giorni  abbiamo  veduto  crescere  sull'Incontro  qual- 
che appendice  di  fabbrica,  nuda  bensì  e  negletta 
quanto  bisognava  che  fosse,  perchè  san  Leonardo 
avesse  a  riconoscere  sempre  la  sua  casa  al  suggello 
della  povertà  che  vi  aveva  impresso,  quasi  genti- 
lizio stemma  che  assicurasse  nella  successione  dei 
tempi  una  proprietà  incomparabilmente  migliore 
delle  mura  sulle  quali  era  scolpito;  vogliamo  dire, 
la  proprietà  di  una  regola  atta,  come  poche  al- 
tre, alla  santificazione  delle  anime. 

Fermato  dunque  di  ampliare  la  chiesa,  fa  oc- 
cupato nella  massima  parte  il  cortiletto  descritto 


innanzi  che  serviva  di  piazzale  sul  davanti  del- 
l'oratorio; e  questo  rimasto  intatto,  diventò  coro. 
A  destra  ed  a  sinistra  del  nuovo  edilìzio  furono 
condotte  due  corsie,  ciascuna  delle  quali  dà  l'adito 
alle  celle  dei  frati.  A  misura  poi  delle  necessità 
della  vita  comune,  che  dovevano  crescere  col  cre- 
scere della  famiglia,  furono  ampliati  pure,  a  ter- 
reno il  refettorio,  ed  a  piano  la  infermeria,  e  la 
libreria;  e  tutto  fu  fatto  colla  massima  riverenza 
al  luogo,  ed  alla  povertà  che  lo  aveva  fatto  suo. 

La  nuova  chiesa,  oltre  all'  altare  maggiore,  ha 
quattro  cappelle,  due  per  lato,  chiuse  da  balau- 
stri di  pietra.  Lo  stile  ne  è  ogivale;  e  la  tettoja 
a  Cavalletti,  come  tutte  le  pareti  della  nave  e  delle 
cappelle,  sono  colorate  a  fregi,  fasce,  formelle  e 
medaglioni,  come  lo  stile  dell'  architettura  voleva. 
La  luce  viene  nell'  interno  con  giudiziosa  parsi- 
monia per  due  occhi  circolari  aperti,  uno  sulla 
parete  di  facciata,  l'altro  su  quelia  che  fà  tergo 
all'  altare  maggiore  ;  ed  anche  quelli  occhi  hanno 
vetrate  istoriate  di  buon  effetto.  Nello  spazio  poi 
lasciato  libero  tra  le  due  cappelle  laterali,  1'  ar- 
chitetto ha  trovato  il  partito  di  voltare  per  cia- 
scuna parete  un  arco  a  sesto  acuto,  che  punta  il 
vertice  sotto  la  fascia  di  ricorso  del  tetto,  e  nel 


vano  ha  creato  due  piccole  tribune,  o  coretti,  da 
cui  scende  nella  chiesa  altra  luce  a  vantaggiare 
quella  troppo  scarsa  che  vi  penetra  dalle  due 
estremità.  Nissimo  •  dei  cinque  altari  ha  tavola,  o 
tela  dipinta,  ma  tutti  hanno  nel  centro  una  nic- 
chia entro  la  quale  è  posata  una  statua,  di  quelle 
plasmate  in  carta  pesta  e  colorate,  delle  quali  ci 
hanno  portato  il  gusto  dì  Francia.  Queste  del- 
l' Incontro  si  manifestano  fattura  di  Italiano  arte- 
fice, al  tentativo  bastantemente  riuscito  di  met- 
terci qualche  grazia;  e  potrà  vantaggiarsene  la 
popolare  pietà. 

All'  esterno  la  facciata  della  chiesa  è  volta  a 
ponente,  e  risponde  sopra  un  piccolo  sacrato  ele- 
vato da  terra  quanta  è  l' altezza  di  quattro  sca- 
lini, e  circoscritto  a  destra  e  a  sinistra  dalle  mura 
del  convento;  ed  è  ciò  che  avanza  dell'antico 
cortiletto  di  san  Leonardo.  Alla  facciata  fa  corona 
un  attico  ricorso  da  una  doppia  rampa  di  archetti 
salienti,  troncato  nel  vertice  da  uno  zoccolo  sul 
quale  posa  la  croce;  e  nel  sesto  acuto  del  dise- 
gno della  porta  è  riuscita  una  lunetta  che  aspetta 
la  terracotta  per  la  quale  è  fatta,  dalla  generosità 
di  qualche  devoto,  finimento  del  quale  tanto  più 
punge  il  desiderio,  in  quanto  si  sa  che  oggi  la 
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nostra  arte  ritenta  con  grande  amore,  e  con  buon 
successo  le  antiche  orme  dei  Robbia.  l) 

Da  tutto  V  insieme  dell'  edifìzio  fassi  dunque 
manifesto  il  desiderio  e  lo  studio  con  cui  si  è 
procurato  di  imitare  ciò  che  di  meglio  lasciarono 
alla  nostra  ammirazione  gli  antichi  maestri,  quando 
riuscirono  a  congiungere  la  severità  e  l'eleganza 
nelle  insigni  opere  del  secolo  14.°  Nè  verso  codesta 
imitazione,  meno  dell'architetto,  si  è  avanzato  il  pit- 
tore, al  quale  non  dev'essere  nuo  vo  il  consiglio  che 
le  antiche  cose  devono  accendere  i  liberali  animi  a 
seguitarle.  E  quando  è  così,  il  giudizio  sulle  opere 
di  arte  vuole  essere  sempre  discreto,  perchè  ci  stan- 
no soavemente  nella  memoria  quelle  parole  scritte 
da  Cesare  Guasti,  chiamato  a  giudicare  nel  con- 
corso dei  progetti  per  le  porte  della  facciata  di 
Santa  Maria  del  Fiore.  «  L'arte  del  nostro  tempo 
«  (egli  scrisse)  ci  ha  dato  questi  progetti;  e  quando 
«  per  arrivare  al  concetto,  si  vede  che  ha  faticato 


l)  Maestri  della  nuova  fabbrica  furono  Francesco  ed 
Attilio  Cini  di  Firenze  e  ci  misero  la  loro  opera  per  ca- 
rità. L'architetto  ne  fu  il  giovane  Galileo  Palagi;  e  vi 
lavorò  di  pennello  con  due  suoi  allievi  il  pittore  Aristo- 
demo Gelli. 


«  con  amore,  sarebbe  scortesia  mostrarci  scontenti 
«  di  essa,  presunzione  il  volere  giudicarla  con 
«  preconcetti  criteri.  »  l) 

Il  P.  Luigi  da  Jolo  fu  V  anima  e  il  brac- 
cio della  pia  impresa,  la  quale,  cominciata  il 
28  Settembre  1888  abbiamo  vista  felicemente 
nel  suo  insieme  compiuta  nella  decorsa  estate, 
avendo  largamente  contribuito  alla  spesa  gli  amici 
spirituali,  come  san  Leonardo  chiamava  i  bene- 
fattori dell'  Incontro,  con  una  parola  che  diceva 
tutto,  avvegnaché  non  si  possa  andare  più  oltre 
dell'  amicizia,  quando  si  vuole  ragguagliare  ad 
una  stessa  misura,  la  generosità  di  chi  dona,  e 
la  gratitudine  di  chi  riceve.  2) 


1)  Rapporto  fatto  alla  Deputazione  promotrice  dalla 
Commissione  eletta  a  giudicare  nel  concorso  per  le  tre 
porte  di  bronzo  istoriate  dalla  facciata  di  S.  M.  del  Fiore. 
Tipografia  Civelli.  Firenze,  1887. 

2)  Benefattori  insigni  dell'Incontro  per  i  descritti  lavori 
furono,  i  Sigg.  Cav.  Giorgio  e  Luisa  Fossi  Volpini,  i  due 
fratelli  Sigg.  Comm.  Ubaldino  e  Comm.  Cosimo  Peruzzi,  il 
Sig.  Oreste  Riparbelli  di  Val  di  Chiana,  il  Sig.  Ferdinando 
Bussotti  e  il  Sig.  Antonio  Ghelarducci.  I  piccoli  oboli  della 
carità  popolare  sono  un  segreto  per  la  storia  ;  ma  Dio  vi 
trova  più  eletta  la  virtù  del  sacrifizio,  se  ne  compiace,  e  li 


Ai  7  Settembre  1890,  nella  Domenica  che 
ha  preceduto  quest'anno  il  dì  solennissimo,  nel 
quale  è  dato  a  commemorare  ai  fedeli  il  nasci- 
mento di  Maria,  fatto  ormai  completo  per  la 
carità  di  pie  signore  anche  l'arredamento  della 
chiesa,  l)  vennero  sull'  Incontro  a  consacrarla  cin- 
que Prelati  Toscani,  e  furono  Monsignore  Cele- 
stino  Zini  Arcivescovo  di  Siena,  Monsignore  Se- 
rafino Milani  minore  Oss.  Arcivescovo  di  Side, 
Monsignore  Felice  Gialdini  Vescovo   di  Monte- 


fa  diventare  talenti  che  a  suo  tempo  vedranno  registrati 
negli  annali  della  vita  eterna.  Di  opera  e  di  consiglio  venne 
poi  ajuto  ai  frati  anche  dallo  zelo  del  Sac.  Giuseppe  Sani 
Pievano  di  san  Donnino  a  Villamagna,  il  quale,  trovato 
tradizionale  nella  sua  chiesa  l'amore  per  l'Incontro,  lo  ha 
confermato  ai  nostri  tempi  con  molte  e  segnalate  beneme- 
renze. 

2)  Per  la  nuova  chiesa  vennero  all'Incontro  arredi  sa- 
cri di  eletto  lavoro  da  molte  parti,  e  fino  dal  mal  contra- 
stato Tirolo.  Il  Sig.  Giovanni  Appacher  di  Mezzolombardo 
donò  un  parato  che  i  poveri  missionari  avrebbero  trovato 
troppo  ricco  per  usarne,  se  non  lo  avessero  ricevuto  dalla 
carità  di  quel  generoso  signore,  e  in  altri  benefìzi  lar- 
gheggiarono, lo  Istituto  delle  Orsoline  di  Como,  la  Sig. 
Francesca  Barni-Sironi  della  stessa  città,  la  Sig.a  Beatrice 
Bussotti  di  Firenze  e  la  Sig.a  Adele  Bini  di  Villamagna. 


pulciano,  Monsignore  Luigi  Traversi  Vescovo  di 
Colle ,  e  Monsignore  Donato  Velluti-Zati  dei 
Duchi  di  San  Clemente  Vescovo  di  Orope.  Per 
mandato  dell'Eminentissimo  Cardinale  Agostino 
Bausa  Arcivescovo  di  Firenze  pontificò  da  pre- 
lato consacrante  la  chiesa  e  l'altare  maggiore 
Monsignore  Zini,  e  per  ciascuno  degli  altari  mi- 
nori officiò  uno  degli  altri  prelati  con  quella 
maestà  di  ceremonie  con  cui  la  Chiesa  fà  sante 
le  case  di  orazione,  madre  e  sovrana  anche  in 
questo,  madre  nel  far  sue  tutte  le  necessità  dei 
suoi  figli,  sovrana  nel  sovvenirle,  in  quanto,  cu- 
stode essendo  delle  divine  misericordie,  segna 
regalmente  col  pollice  i  luoghi  entro  i  quali  le 
conserva  a  salute  degli  uomini.  Questa  tenerezza 
materna  e  questa  dignità  regia  splendono  nel 
Pontificale  Romano  segnatamente  alla  rubrica  del- 
la consacrazione  e  della  dedicazione  delle  nuove 
chiese,  e  chi  ha  visto  quel  rito  celebrato  sul- 
l'Incontro, pensa  di  dovere  essere  creduto  quan- 
do afferma,  che  esso  parla  all' anima  cristiana 
lo  stesso  linguaggio,  s'applichi  a  santificare  una 
superba  basilica,  o  un  umile  oratorio  visibile 
appena  entro  l'ambito  di  un  povero  chiostro 
Francescano. 


Quando  arrivammo  sulla  cima  dell'Incontro  la 
mattina  della  festa,  sulla  via  della  Desolata  de- 
scritta innanzi,  era  la  processione  dei  Vescovi, 
del  clero  e  dei  frati,  i  quali  venivano  sulla  fac- 
ciata della  nuova  chiesa  a  principiare  il  rito,  e 
avevano  lasciato  nella  cappella  delle  Stimmate 
il  feretro  delle  reliquie  dei  santi  Martiri  il  giorno 
innanzi  preparate,  e  tutta  la  notte  vegliate  in 
digiuno  ed  in  orazione,  per  essere  cementate  tra 
breve  nei  nuovi  altari  ;  e  in  quel  punto  i  can- 
tori avevano  intonato  il  responsorio  che  dice. 
«  La  casa  di  Dio  è  fondata  sul  vertice  dei  monti, 
«  ed  è  esaltata  sopra  tutti  i  colli  ;  verranno  tutte 
«  le  genti  e  diranno  ;  a  te  gloria,  o  Signore.  » 
Si  sarebbe  detto  che  il  profeta  avesse  pensato  a 
quel  giorno  e  a  quel  luogo. 

Le  litanie  dei  santi  recitate  in  ginocchio  sulla 
nuda  terra  aprono  l'augustissimo  rito;  succede  la 
benedizione  a  destra  ed  a  sinistra  dell'ambito 
esterno  delle  fondamenta,  e  tornato  sul  davanti 
il  Vescovo  batte  per  tre  volte  col  pastorale  la 
porta  della  chiesa,  ordinando  al  diacono  che  è 
dentro  che  apra  le  porte  eternali,  perchè  vi  passi 
il  Re  della  gloria;  e  richiesto  dal  diacono  chi  sia 
quel  Re  della  gloria,  ha  in  risposta,  che  è  il  Si- 


gnore  forte  e  potente,  il  Signore  potente  in  guerra. 
Alla  prima  battuta  si  canta.  «  Signore,  se  il  tuo 
«  popolo  si  convertirà,  se  farà  penitenza,  se  verrà 
«  qui  a  pregare,  esaudiscilo.  »  Alla  seconda:  «  Tu 
«  Hai  scelto,  o  Signore,  questa  casa,  perchè  vi  fosse 
«  invocato  il  tuo  nome,  perchè  fosse  casa  di  orazio- 
«  ne  e  di  scongiuri  per  il  tuo  popolo  ;  conservala.  » 
Alla  terza  battuta  tutto  il  clero  soggiunge  con  reite- 
rato comando.  «  Aprite,  aprite,  aprite  »  e  il  Vescovo, 
crocesegnato  colla  punta  del  pastorale  il  limitare 
della  porta  che  si  apre,  entra  nella  chiesa  col  saluto 
apostolico.  «  Pace  a  questa  casa  ;  »  intantochè  i 
cantori  in  una  tenerissima  antifona  rammentano 
Zaccheo,  al  quale  Gesù  ebbe  detto  un  giorno  «  fai 
«  presto  e  scendi  nella  via,  perchè  oggi  ho  biso- 
«  gno  di  rimanere  nella  tua  casa.  »  L'inno  dello 
Spirito  Santo  è  il  primo  che  echeggia  entro  le 
pareti  del  tempio,  mentre  si  sparge  di  cenere 
tutto  il  pavimento  che  resta  coperto  in  quel  modo 
di  un  velo  di  penitenza,  sul  quale  tra  breve  il 
Vescovo,  scrivendo  colla  punta  del  pastorale  in 
croce  da  angolo  ad  angolo  dell'  edifizio  i  due  al- 
fabeti greco  e  latino,  darà  a  significare  che  il 
regno  della  Chiesa  è  fatto  per  1'  universo  popolo 
cristiano.  Si  canta  il  Benedictus  che  è  il  cantico 
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della  redenzione  e  che  in  quel  rito  viene  tra 
"versetto  e  versetto  interrotto  coll'antifona.  «  Oh! 
«  quanto  è  terribile  questo  luogo  ;  veramente  non 
«  è  altro  che  casa  del  Signore  e  porta  del  cielo  ;  » 
e  succedono  molte  e  devotissime  cerimonie  a  be- 
nedire il  sale,  l'acqua,  il  vino,  la  cenere,  elementi 
dei  quali  fassi  poi  tutto  un  miscuglio  a  comporre 
il  liquido  entro  il  quale  sarà  sciolto  il  cemento 
preparato  a  suggellare  le  reliquie.  Ciascuna  di 
quelle  benedizioni  ha  poi  invocazioni  e  preghiere 
entro  le  quali  è  il  linguaggio  di  una  donna 
che,  avendo  nell'eternità  altissimo  il  padre  suo, 
e  qui  ne]  tempo  poverissimi  i  figli,  si  pone  tra 
cielo  e  terra  mediatrice  d' ineffabili  amori.  Ve- 
nuto il  Vescovo  innanzi  alla  jDorta  della  chiesa, 
che  si  è  richiusa  a  principio,  ne  crocesegna  i 
battenti  e  dice  :  «  Sia  invitta  la  Croce  su  que- 
«  sta  soglia  ;  la  tua  grazia,  o  Signore,  segni 
«  ambedue  queste  imposte,  e  per  la  largita 
«  della  tua  misericordia  ai  visitatori  di  questa 
«  casa  sia  pace  con  dovizia,  sobrietà  con  mesti- 
«  zia,  abbondanza  con  misericordia  ;  ne  recedano 
«  tutte  le  inquietudini,  e  tutte  le  calamità  ;  sia 
«  qui  la  gioia  del  riposo,  la  grazia  della  ospi- 
«  talità,  l'abbondanza  della  mésse,  la  riverenza 


«  della  religione,  la  copia  della  salute;  »  e  con 
queste  ed  altre  supplicazioni  la  prima  parte  del 
rito   è  compiuta. 

Le  altre  ceremonie  che  succedono  a  queste 
prime  sono  più  specialmente  destinate  alla  con- 
sacrazione dell'altare,  ed  hanno  principio  coli'  in- 
troito della  Messa  e  col  misererò  interrotto  per 
sette  volte  dall'  aspersione  della  mensa  con  1'  acqua 
lustrale.  Le  aspersioni  ripetonsi  a  destra  e  a 
sinistra  lungo  le  pareti  del  tempio,  e  dopo  altri 
salmi,  sembra  alla  Chiesa  che  le  sue  preghiere 
abbiano  già  aperto  i  cieli ,  che  rammenta  la 
visione  di  Giacobbe,  la  scala,  gli  angeli  che  ne 
scendevano,  e  confessa  col  Patriarca  :  «  Oh  !  ve- 
«  ramente  questo  luogo  è  santo.  »  In  un  prefa- 
zio  pieno  eli  ardentissimi  scongiuri  il  Vescovo 
torna  a  pregare  che  sotto  '  quel  tetto  la  grazia 
del  Santo  Spirito  risani  i  malati,  raddirizzi  li 
storpi,  mondi  i  lebbrosi,  renda  lume  ai  ciechi  : 
fughi  i  demoni,  rimandi  assoluti  e  perdonati  i 
peccatori,  di  guisa  che  chiunque  venga  là  dentro 
ad  implorare  un  benefizio,  ne  esca  contento  di 
averlo  impetrato.  Composto  il.  cemento  per  mu- 
rare la  pietra  dell'altare,  tutta  l'assistenza  lascia 
la  chiesa,  e  procede  al  luogo  dove  si  custodi- 


scono  le  reliquie  dei  Santi,  e  là  altre  invoca- 
zioni ed  altre  suppliche,  e  queste  infra  le  altre. 
«  Lasciate  le  vostre  sedi,  o  Santi  del  Signore,  e 
«  venite  presto  nei  luoghi  che  vi  abbiamo  prepa- 
«  rati.  La  via  dei  Santi  è  aperta,  è  preparato  il  loro 
«  sentiero.  »  Nel  ritorno  altre  invocazioni  dicono  : 
«  Santi  del  Signore,  levatevi  dalle  vostre  sedi, 
«  santificate  questi  luoghi,  benedite  il  popolo, 
«  e  custodite  in  pace  noi  peccatori.  Santi  di 
«  Dio,  entrate  nella  città  del  Signore,  perchè 
«  per  voi  è  edificata  questa  chiesa,  nella  quale 
«  il  popolo  deve  adorare  la  maestà  del  Si- 
«  gnore.  »  • 

Sul  limitare  del  tempio  il  Vescovo  consacrante 
si  volge  al  popolo  con  una  breve  allocuzione 
sulla  santità  della  casa  di  Dio,  e  dopo  vengono 
letti  i  decreti  del  concilio  di  Trento,  nei  quali 
è  l'anatema  sui  violatori  dell'ecclesiastiche  pro- 
prietà. Crocesegnata  di  nuovo  la  porta,  questa 
volta  col  sacro  Crisma  ,  tutto  il  clero  entra 
nel  tempio,  dietro  al  Vescovo  che  sale  all'al- 
tare, apre  il  sepolcro  entro  il  quale  devono  col- 
locarsi le  reliquie,  ne  crocesegna  pure  col  Cri- 
sma il  fondo  e  la  pietra  destinata  a  chiuderlo,, 
e  intanto  il  clero  canta  pietosamente.   «  Sotto 


«  l'altare  di  Dio  ho  sentito  le  voci  delle  vittime 
«  che  dicevano  ;  perchè  non  difendi  il  nostro 
«  sangue?  ed  ebbero  in  risposta  da  Dio,  aspet- 
«  tate  ancora  un  poco,  fino  a  che  non  sia  com- 
«  pleto  il 'numero  dei  vostri  fratelli.  »  Cemen- 
tata la  pietra,  il  consacrante  unge  col  pollice  in 
croce  nel  centro  ed  ai  quattro  angoli  la  mensa, 
vi  sparge  sopra  una  ampolla  dell'olio  dei  cate- 
cumeni, mentre  cantansi  altri  salmi  ed  altre  an- 
tifone ;  poi  scende  dall'altare  e  va  in  giro  per 
la  chiesa  a  crocesegnare  in  dodici  punti  le  pa- 
reti. Tornato  all'  altare,  brucia  sulla  mensa  cin- 
que grani  d'  incenso,  e  accende  cinque  piccola 
candele  nei  punti  toccati  prima  col  Crisma,  e 
mentre  la  cera  e  lo  incenso  ardono  insieme, 
l'assistenza  canta.  «  Il  Signore  ha  detto,  qui 
«  sarà  il  mio  nome  ;  in  questa  casa  non  si  farà 
«  mai  notte  ;  le  tue  piazze,  o  Gerusalemme,  sa- 
«  ranno  lastricate  di  oro  puro;  Alleluja:  in  te 
«  sarà  cantato  il  cantico  dell'allegrezza  ;  Alle- 
«  luja  :  e  per  tutte  le  tue  contrade  tutti  diran- 
«  no  ;  Alleluja,  Alleluja  »  e  dopo  un  altro  pre- 
fazio  nel  quale  ripetonsi  ancora  tenerissime  suppli- 
cazioni, il  rito  si  chiude  colla  preghiera  che  il  Si- 
gnore dal  suo  santo  tempio,  che  è  nella  celeste 


Gerusalemme,  confermi  e  ratifichi  ciò  che  ha 
operato  per  mezzo  dei  suoi  ministri. 

Questi  riti  vedemmo  celebrati  sull'  Incontro  la 
mattina  del  7  Settembre  1890,  e  chi  fu  con  noi 
a  vederli,  deve  aver  sentito  quanto  li  facesse  più 
augusti  e  più  spiritualmente  sublimi  la  povertà 
del  luogo,  il  quale  vide  derogata  in  quel  giorno  la 
legge  della  solitudine  e  del  silenzio,  tanta  folla  vi 
fecero  le  vicine  popolazioni:  ma  era  popolo  che 
aveva  lasciato  il  mondo,  e  correva  in  Dio.  l) 

Y)  Nel  pomeriggio  i prelati  e  gli  ospiti  convenuti  sull'In- 
contro per  la  festa,  videro  pure  derogata  dai  frati  per  quel 
giorno  ed  in  loro  riguardo  la  regola  che  vuol  sempre 
solitari  durante  il  pasto  gli  abitatori  del  ritiro.  Il  nudo 
Francescano  cenacolo  accolse  tutti  fraternamente  alla  me- 
desima mensa;  i  religiosi  per  turno  servirono  gli  ospiti; 
e  quando  finito  il  breve  giro  delle  umili  stoviglie,  levossi 
in  piedi  la  dolce  figura  del  P.  Giuseppe  da  Chitignano, 
guardiano  del  ritiro,  per  ringraziare  i  prelati  e  gli  altri 
convenuti,  e  gli  rispose  soavemente  Mons.  Zini,  la  ina- 
spettata reciproca  cortesia  penetrò  l'anima  di  quanti  udi- 
rono il  caro  colloquio,  sicché  molti  ne  piansero  per  tene- 
rezza, e  tutti  poi  ci  ricordammo  in  quel  punto,  che  il 
galateo  dato  ad  interpetrare  a  poveri  frati  entro  le  pa- 
reti di  un  chiostro,  diventa  specchio  di  evangelica  carità. 


E  dell'avvenire  dell'  Incontro  ? 

Anche  il  mondo  interroga  l' indomani  delle 
cose  sue,  e  trepida;  chiede  al  tempo  il  segreto- 
dell'avvenire  delle  sue  opere,  e  non  arriva  a  spiar- 
lo ;  povera  fatica  che  gli  sta  per  condanna  delle 
vanità  intorno  alle  quali,  ingannato,  s'inganna. 

Ma  ciò  che  non  è  del  mondo,  è  di  Dio  :  e 
delle  cose  sante  di  Dio,  non  è  l'ansia  angosciosa 
del  dubbio  che  ci  fa  ricercare  il  futuro,  ma  sì 
è  l'amore  che  ci  presta  l'intuito  a  vederle  lon- 
tane, e  ci  fa  avanzare  nel  tempo  per  seguitarle, 
tanto  da  potere  vederne  contente  le  più  tarde- 
generazioni. 

Scendendo  dall'Incontro  oh  !  quante  cose  non 
gli  sà  augurare  chi  sia  salito  a  gustarne  con 
intelletto  di  amore  le  bellezze.  Oh  !  piccola  Fran- 


cescana  clausura,  alto  refugio  di  anime  amanti, 
oh!  non  sia  che  io  ti  lasci  senza  prometterti  che 
tornerò  spesso  a  dimandarti  l'ospizio  dell'ani- 
ma mia.  Tu  sei  cresciuto,  o  povero  chiostro,  ma 
siei  rimasto  piccolo  e  nudo  quale  eri,  piccolo 
come  la  casa  di  Nazaret,  nudo  come  il  Calvario. 
Ora  resta  così;  e  aspetta  che  gli  uomini  tornino 
a  cercare  i  grandi  ideali  dove  sono,  entro  le 
umili  cose. 

L'ora  presente  è  ora  di  sole  al  tramonto  che 
inganna  la  vista  di  malaccorti  viandanti.  Scarsa 
e  fievole  la  vespertina  luce  toglie  allo  sguardo  le 
piccole  cose  ;  obliqua,  investe  quelle  che  hanno 
maggiore  la  parvenza,  e  le  dà  a  credere  grandi, 
quanto  è  grande  la  loro  ombra.  0  povero  chio- 
stro, o  poveri  fratelli  che  lo  abitate,  aspettate 
ancora  un  poco,  e  verrà  1'  ora  meridiana,  1'  ora 
nella  quale  il  sole  piovendo  dall'alto  i  suoi  rag- 
gi, darà  a  vedere  a  molti  più  i  veri  contorni 
delle  cose  ;  aspettate  quell'ora  ;  in  quel  giorno 
le  anime  virilmente  credenti  si  daranno  conve- 
gno entro  le  tue  mura,  o  povero  Incontro,  e  tro- 
veranno che  la  tua  povertà  è  cosa  grande. 

Ma  tra  l'ora  delle  fallaci  visioni,  e  il  ritorno 
della  meridiana  luce  che  apre  la  verità  alla  men- 
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te  e  la  pace  al  cuore,  è  in  mezzo  la  notte,  di- 
.  ci  amo  quella  notte  delle  anime,  durante  la  quale 
non  sanno  vigilare  che  coloro  ai  quali  il  Padre 
ha  detto  un  giorno  «  Vigilate  e  pregate,  affìn- 
«  che  non  entriate  nella  tentazione.  » 

Questa  notte  per  gli  Italiani  spiriti,  se  non  è 
venuta,  verrà  ;  e  quando  venga  oh  !  vigilate  ed 
orate  voi,  poveri  solitari  dell'  Incontro.  La  vo- 
stra, è  vedetta  aperta  a  seguitare  i  fratelli  peri- 
colanti nel  mondo  :  vigilate  colla  parola  che  in- 
segna le  verità  eterne  e  coll'esempio  che  le  fa 
amare.  Levate  alte  sul  monte  codeste  lampe 
della  santità  da  voi  custodite  nella  penitenza,  e 
siano  i  semafori  dell'amore  di  Dio,  quando  il 
mondo  sarà  pieno  di  naufraghi. 

In  quella  notte  dal  sottoposto  piano  saliran- 
no costà  voci  a  chiamarvi,  o  poveri  frati;  orate 
e  scendete  a  consolare  le  anime  che  grideranno 
tornate  fameliche  della  verità.  E  come  il  primo 
palmo  di  terreno  che  sarà  tocco  dai  vostri  san- 
dali, sarà  palmo  eli  fiorentina  terra,  oh  !  in  quella 
•notte  sostate  qui,  finche  alle  fiorentine  anime 
non  sia  tornato  il  lume  di  quelli  antelucani 
splendori 
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Che  tanto  ai  peregrin  surgon  più  grati 
Quanto  tornando  albergali  men  lontani,  l) 

qui  dove  è  stato  sempre  maturo  prima  che  al- 
trove il  frutto  della  Italica  erba;  dove  per  voi.  o 
frati.  Arnolfo  voltava  gli  archi  di  santa  Croce, 
e  dove  è  appena  asciutta  la  creta,  entro  la  quale 
il  Duprè  vi  ha  resa  viva  la  figura  del  Padre. 


l)  Divina  Commedia,  Purg.  c.  XXVII. 


Con  Approvazione  Ecclesiastica 


